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IL TRADUTTORE 

AI LEGGITORI. _ .', '• 



No» credo del tutto indifferente il pre*» 
sentare all'altrui considerazione alcuni tratti 
telativi alla Storia de' passati tempi : onde ; 
pare die non sarebbe da sprezzarsi una 
Operetta qualunque , che oltre al porrà 
sott' occhio con forza parecchi terribili rBi 
sultati delle civili turbolenze , e del tra- 
viamento dell'umana ragione, fosse abbel- 
lita coi più vivi colori della Poesia , i quali 
dilettando , servissero a renderne l'impresa 
sione più vantaggiosa , e più durevole. 
Quindi ha origine la riproduzione della 
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celebre Cantica BasvilUana del Sig. Pronti , 
feconda ( s* va ijon erro ) di "utilissime ri- 
flessioni , é dagli Eruditi, attesa la scarsezza 
degli esemplari, universalmente desiderata, 
a cui va pure unita una Traduzione in 
Esametri Latini. 

* Quest' aggiunta potrebbe tacciarsi di te- 
merità , nè io ne dissento. Confesso di aver 
intrapreso un lavoro superiore alle mie for- 
'ze. Ma ben lungi la copia dal viziare l'o- 
riginale sublime , non può contribuire che 
"a farne maggiormente risaltare il merito 
Bei confronto. Io l'aveva prima d' ora in- 
cominciata a squarci per riempiere unica- 
mente qualche intervalli disoccupati , che 
''più o meno- occorrono a chi vive in un 
campestre ritiro: trasportato quasi da tante 
bellezze ! onde l'originale è distinto , Y ho 
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proseguita : i consìgli finalmente dì un in- 1 
signe Professore non iscontento del mio 
tentativo, mi hanno indotto a pubblicarla. 

Quando ad altro non servisse , che ad 
eccitare uno stimolo virtuoso ne' Giovinetti 
amanti della Letteratura ; egli è per questo 
rapporto , che non può essere inutile , e a 
questo riguardo, se non altro, mi lusingo 
d' incontrare la comune approvazione. 
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Gijk' vinte dell' Inferno era la pugna ». 
E io Spirto d'abisso si parùa 
Vuota stringendo la lerribil ugna. 

Come tion per farne egli raggia 

bestemmiando l'Eterno; e le commosse 
Idre del capo sibildr per via. 

Allor timide V ali sparse e scosse 
L'anima d* Ugo alta seconda vita , 
Fuor delle membra del suo sangue rosse ; 

E la mortai prigione ond' era uscita 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita. 

Ma dolce eoa un riso la raccolse , 
E conformila l'Angelo Beato , 
Che contro Dite a conouistaiia tolse ? 
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•Sax vis fracta- Eretti concesserat omnis , et ungireS 
Tartareus fugiens Raptor contrarr, ìnanes, 
Impaslus validi» rugitibus impulit aaras 
Ceu Leo, In invisura torqriens infarda Tonantem , 
Et moti herrertdùm sonuerunt crinibus angues. 
Tunc anima Hugonis motu. trepidante cnieatis 
Prosiìuit membris aeternae ia lumina viiae^ 

Mortalisque» diù latuit quo , carceris umbram» , 
Immiti respexit adhuc exterrìta casu.. 

Aiiger at placido subrìdens leniler ore 
Ductar,. et iflcertam verbis solatus amkìs : - 
Protinùs excepit, relulit qui victor al» hoste. S 
A-5 j 
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E salve, disse , o spirto fortunato , 
Salve "sortila del bei numer' una , 
Cui rimesso è dal Cielo ogni peccato* 
Non paventar : tu non berrai la bruna 

Onda &' Sverno , da cui volta è in fuga: 
Tutta speranza di miglior fortuna. 
Ma la Giustizia di lassù che fruga 
Severa , e in un pietosa in suo diritto 
Ogni labe dell'alma ». ed ogni ruga, 
Net suo registro adamantino ha scritto ,. 
Che all' amplesso di Dio non salirai, 
Finché non sia di Francia ulto il delitto^ 
le piaghe intanto , e gl'infiniti guai , 
Vi che fasti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra , e contemplando andrai , 
2£ supplicio ti fa la vista orrenda 

Dell' empia patria tua , la cui lordura 
Far che del puzzo i firmamenti offenda,. 
Sì dui l' alta vendetta è già matura, 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
V ' ira ond'è colma la fatai misura. 
Così parlava : e riverente e cheto 
Abbassò l'altro le pupille, e disse: 
Giusto , e mite , o Signor , è il tuo decreto,. ■- ■ 
Poscia V ultimo sguardo al corpo affisse ; 
Già suo consorte in vita, a cui le vene,. ' 
> Sdegno di zelo , e di ragion trafisse l _ * 
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Salve, ait, o Felix, soror o pulci) errima salve,. 
Kant libi cuticta Deo cornm'su ignoscere visum, 

Solve metus animo : nigrà haud rnersaberis undà 
Tota ubi spes miseris a« terni» ni absuuipta salmi*. 

Justitiae vero, pietas quam mitigai, aequa 
Dat quae iura , simul ri ma tur et aspera labes 
Haerentes antmae , sedet alla mente repostum , 
Teque adamante plagis superis avertere fìxil , 
Dùci meritas sumat Galloium a sanguine poenas. 

Excidium interea cujus pars magna fuìsti , 

Et te damna manent lacrymis et mente pianda, 

Suppliciumqué scelus patriae spectare nefandae 
linde gravis proruplus odor sic laedit Olympurn , 
Ut prope lux ultrix adsit molTire sileiMem * 
Certa potens iram , quae non placabili» ultnU 



Haec ìlle , ast Hugon demisso talìa volto 
Quae meritò toleranda , Pater milissiine , lenìs. 

Luminaque extremum miserando in corpore iixuS 
Atta furore acri pietas ubi condidit ensem , 
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Dormi in pace, dicendo , o di mie pene 

Caro compagno infili che del gran die f 
L'orrido squillo a risvegliar ti viene. 
Lieve intanto La terra ,. e dolci, e pie 

Ti sian t aure , e le pioggle , e a te non die*. | 

Parole il passaggier scortesi e rie. 
Oltre il rogo non vive ira nemica , , 

E nell'ospite suolo, ove io ti lasso t ti 

Giuste son l' alme , e la pleiade è antica. . ■ s .! i 
Torse , cib detto , sospirando , il passo 

Quella mest' Ombra , e alla sua scorta dietro.- ' 

Con volto s' avviò pensoso e basso ; 
Di ritroso /anelai tenendo il metro, 

Quando la madre a suoi trastulli il fura,. 

Che il pie' va lento innanzi, e V'occhio indietro. 
Già di sua veste rugiadosa e scura. ? » 

Coprìa la notte il mondo , allor che dierO- 

Quei duo le spalle alle Romulee mura. 
E nel levarsi a velo , ecco di Piera, 

Siiti' altissimo tempio alla lor vista. ' . 

Un Cherubino minaccioso e fiero* 4 
Un. di quel sette , che in argentea lista 

Mirò fra i sette candelabri ardenti. 

Il rapito di Patmo Evangelista. 
Rote di fiamme gli occhi rilucenti , 

E cometa che morbi, e sangue addite» 

Pardon le chiome abbandonale ai venti. 
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Molllter ossa cubent, vitae comes atque laboriim-^ 
Usque- tubae korrentis dùm clango? -.ciberei aures* 

Sit tibì terra levis, pluviae vestiqùc faventea , 
Et nenia poithac veibis illudat amaiis. 

Indìgnum cincrcs odiis agitare sepultos. « % 
Jautpridem terrae , quae te complectitur , effert. 
JustLtiae , pietatis honos ad sidera nomea. ...rj * * 
Haec ubi dieta : gemens , et secuin plurima volvens 
Umbra pedem torsit , Ducis ac vestigia pressi!. 

Sic puer, abducunt ludo qnem- iussa parentis> ^ 
Seguitar incedens , oculos aninmmquc reHectiU 

Jam nox roranlì mundum- velabat ainictu ,.. 
Rornuleisque polura lectis petiére relictis.. 

Arduus, ore mina* magni fastigi?, templi 

Gelsa tenens offerì Cherubini se in luce Yidendum». 

Fulgenti ex illjs> distineds ordine saptem, 
Quos olim e Pathmo sublatus ad astra Joannes- 
Candelabra iater septena micantia vidir. 
©rbibns inspiceres rutilare simili ima XI annua e 
Lumina, quosque dabat venda diffondere ciines f 
Ut fera saoguiueus portendens fata cometes,- 
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'Dt lugubre vermiglia orrida luce- , - 
** ZTna .'patto brandìa , che da lontano- . * 
Rompea la notte, e larendea'plh truce^ 

E scudo soslenea la manca mano , 
Grande così , cAe da nemica offesa 
Tutto coprìa con l' ombra il Faticano. 

Com' Àquila che sotto alta difesa- 
J)i sue grand' ali rassicura i figli , 
Che non han V arte delle penne appresa ^ 

"E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei , questi a riposo 
Stansi allo schermo dei materni artigli. 

Chindrsi in gentil' atto ossequioso 
Oltre volando i due minori spirli 
Dell' alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi veloci, in men che noi so dirti , - 
Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirtk 

"Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vider speziate antenne , infrante vele 

" Del regnator Libecihio orrendo gioco. 

E sbattati dall' aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere, e disperdea 
l'ira del vento i gridi, e l* querele. 

Sul lido intanto il dito si mordea 
'<- La temeraria Libertà di Francia, 

Ore il cielo, e l' acqua, diffidar parca. 
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Terrifica gladìitm qnassab.it luce coruscum ■ m 
Qua iiox vieta procui, sed. inborruit inde tenebria. 

Laevaque gestabat clypeum, Vaticana procellis - 
Tuta sub ingenti donius ut requiesceret umbià. 

Haud secus alitunm validis , quae maxima , penili*. 
Protegit ignaros coelo se credere natos ; 

Dùmque aliae trepidanti irà bacchante volucres ^ 
Turbinis, haec vigili prolis fovet ungue soporcaj. 

Claves atque truci servantem culmina visu* • 
Comiter obsequio gemini coluére sodales. " 

Hinc freta deveniunt ederes mirabile dieta, 
Sardoas Inter synes ubi frangitur aestua. 

Protinùs incerlà lunae sublustris in ùmbra- 
Carbasa cum transtiis Libycis esercita flabris , 

Corporaque horrisonis immensa per aequora passini 
Fluctibus occurrunt misere disjecta; ruentes 
Irrita sed venti morientum vora ferebant. 
Adverso interea surgens in littore palmas 
Gallica L bertas furiis commota petebat 
Quae peligi , quae visa tuinas contenmere -«peli >- 

i 
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Tot del tuo ardire si battea la guancia 
, Venir mirando la rivai Bretagna 

A ferirla nel fianco , e nella pancia £ 
~E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada anch'essa ,. e la vendetta,. 

Accelerar a" Italia , e di tamagna. 
Mentre il Tirren. che l' empia preda aspetta 

Già mormora, e si duol che la sua spuma. 

Ancor non va di Franco sangue infetta, 
E /' ira nelle sponde invan consuma. 

Di Nizza inulto rimirando il lutto , 

Ed Oneglia che ancor combatte e fuma. 
Allor che vide la mina , e il brutto 

Oltraggio la Francese anima schiva , 

Non tenne il ciglio per pietade asciutto. 
Ed il suo fido condottier seguiva 

Vergognando e tacendo , infin che sopra- 

Fur di Marsiglia alla spietata riva. 
Di ferità, di rabbia orribil Off/a- : 

Ei vider quivi ; e Libertà che stolta 

In Dio medesmo l' empie mani adopra* 4 
Videro, ahi vista! in mezzo della folta. 

Starsi una Croce col Divin suo peso' 

Bestemmiato e deriso un'altra volta- 
li! a pie' del legno redentor disteso 

Vom di sangue coperto tutto guanto 

£>a cento punte in cento parti offeso. 
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Inde genos palmis «ni pertaesa furori- . 
In sua praevalidurn mersuros vii cera ferrum 
Jrruere aspiciens Anglos, resjdernque mover! 
In bella. Hesperiam , qua* ultricibus arma coruscaos 
Germanos , properatque Italos incendere ftammis. 

Tyrrhenum dum praedae inhians immuriti urataequoty 
Volvere nt:c foedos Gallorum sanguine fluctus 
Conqueritur , frustràque tumens everbcrat oram 
Niceae ut spectat geroitus ultore carentes , 
Oneliaeque actain bellantis ad astra favillarli. 

Invita Ut fa c in Lis , clademq.ue inspexit iniquaro, 
Ilicet- Umbra oculos fletti concussa riga vit. 

Pone sequens dejecta , genas suffusa pudore 
Ambo Massiliae liltus subiére nefandum. 

Magna quid horrendum feritas cornmiserit , ultra 
Obiicitur tum caeca Deo mirantibus ipso 
Libcrtas liic ausa manus inferre scelestas. 
Pondere Divino rursus, lacrymabile visul . ■., ■ 
Crux gravia erigitur medio in clamore fiirentis 
Turbae , quaeque iterum pendenti illudere cartai £ 
Et iuxta exanimum iacet atro in sanguine corpus », 
Qood iera Lerapestas. iaeulis cenfixit acuiis.. 
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Ruppe a tal vista in un pih largo pianto 
L' Eterea Pellegrina ; ed- una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. 

OK! Tu cui sì gran doglia il ciglio allaga. 
Pietosa anima, disse, che qui giunta 
Sei dove di virtude il fio si paga ; 

Sostati , e m' odi. In quella spoglia emunta 
D' alma , e di sangue ( e l'accennò ) per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta , 

Albergo io m' ebbi : manigoldo fui 
E pecca.'cr ; ma l'infinito amore 
Di quei mi valse , che morì per nui. 

PiXocchh dal costoro empio furore 

A gittar strascinato : ahi ! ( parlo o taccio ?} 
Da ribaldi il capestro al mio^ Signore; 

Di man mi cadde C esecrato laccio : 
E rizzarsi le chiome , e vìa per l' ossa 
Correr m'intesi, e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpi aliar rotta e percossa , 
Mi sentii la persona, e quella Croce 
Fui del mio sangue anch'io fumante, e rossa. 

IPIentre a lui , che quaggiù manda veloce- 
Al par de' sospir nostri il suo perdono, 
Il mio cor si volgea pili che la voce ; 

Quindi sì m'accolse Iddio clemente e buona; 
Quindi un desir mi valse il Paradiso , 
Quindi beata eternamente io sono. 
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Non tulit hanc spectem, lacrymas graviùsque fluentM 

Hatid potuit cohibere Hugon , lune umbra pererrans 

£t pia successit lateri sic molliter orsa. 

O bone cui tumidis animo prormnpit inhagrens 

Sic dolor ex oculis, diro qui. limine pendes 

Hlc ubi ?ittuti tales referuntur honores. 

Huc concede, inquit, paucis sitimi accipe. Membra 

Mortalis spollaia dotes quae lumino vitae 

Me du!ci hospitio quondam tcnuere nocentem , 

M un ère tortoris fu net uni ; sed faucibus orci 

Me revocavit amor nos propter Funera passuSi 

Namque Dei me dùm furiis immanibus urgent 
( Eloquar an siieam ? ) funes intendere collo, 
E inanibus laqueus tiepidantibus excidit , horror 
Erexit ciines, glaciesque. per ossa cucurrir. "\ 

Al me plaga rum crepitare lune obruit imber, 
Coniigit alque meo perfiindere sanguine truncum. 

Utque illum loto connixus corde vocavi , 
Unde secuta preces veniae demiltitur aura , 
Annuii orami facilis ; regionibus ipse 
Ma superis y aeterna qwies ubi parta , locaviL. 
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Mentre l'uri sì pdrlò , /' altro in lui fiso 

Tenea lo sguardo , e sì piangea , che un veto 
Le lagrime lì fean per lutto il viso. 
Simigliale ad un fior , che in su lo stelo 
Di rugiada si copre, in pria che il Sole 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo. 
Poi gli amplessi mescendo e le parole 
De' proprj casi il satisfece anch'esso 
Siccome fra cortesi alme si suole. 
E questi, e l'altra, e il Cherubino appresso 
Adorando la Croce , e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso, 
Di Dio cantaro la bontà , che solve 

Le rupi in fotte , ed ha sì larghe braccia,. 
Che prende tutto cib che a lei si valve. 
Sollecitando poscia la sua traccia 
L? alato Duca , V Ombre benedette 
Si disser vale , e sì baciS.ro in faccia*. 
Ed una si rimase alle vedette 

Ad aspettar che sulla rea Marsiglia 
Sfreni V arco di Dio le sue saette ; 
Sovra il Rodano V altra il voi ripiglia, 
E vìa sovr' esso d' Avignon la valle 
Passa di sangue cktadin vermiglia; 
D' Avignon che smarrito il miglior calle 
AUa pastura intemerata e fresca 
Dell' Ovile Roman volse le spalle i 
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Talia eli retiti obtutu defixus in ITIo l 
Alter et baerebat plorans, sufiunderet ora 

Ut fletus , vermini ceu flore m Toscidus hurnor 
Luce prius retegat quam Sol rutilante colores. 

Verba alternantes complexibus inde , libentcr 
Optanti dedit ipso suos cognoscere casus. 

Hinc omnes, Cberubim parìter memorabile Lignum 
Suppliciter flexoque genu venerantur ; Amoris 

Divinique feruti t ad coelum tarmine laudes 
E rigida qui rupe volens labentia solvit 
Flumina, quique sinum pandi! redeuntibus nitro. 
Aligero celerante viam Ductore , suprema 
Oscula felices Umbrae petìère vicissim. 

AUeraque acthereis speculis insedi t , iniqnam 
Massìliae furor usque Dei dùm fulminei Uibem, 

Avenionis iter Rhodanum super altera carpens 
Praeterit imbutam civili sanguine vallerà, 

Abnuerat recto defleclens limite , stimmi 
Qua* Ducis dima sequi Romani pascua, turpi 



Digitized by Google 



( 33 )> 

Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca. 
A cibarsi di ghiande , onde la Senna. 
Novella Circe gli amatori adesca. 

Lasciò Qaronna addietro , e di Gebenna 
Le cave rupi , e la pianura immonda , 
Che ancor la strage Camisarda accenna, 

Restb l'irresoluta, e stupid' onda 

D' Arari a dritta , e Ligeri a mancina 
Disdegnoio del ponte e della sponda. 

Indi varca la falda Tigurina , 
A cui fe' Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina. 

Poi Niverno trascorre , ed olire muoV? 
Fino alla riva « d' Arco la donzella 
Fe' contro gì' Angli le famose prove. 

Dilà ripiega inverso la Rocella 
Il remeggio dell'ali , e tutto mira 
Il suol che l'Aquilana onda flagella. 

Quindi a' Celtici boschi si rigira . „ 
Pieni del canto , che il chiomato Bardo 
Sposava al stion di bellicosa lira. 

Traversa Normandia , traversa il tardo 
Sbocco di Senna, e il lido che si fiede 
Bai mar Britanno tifino al mar Piccardo, 

Poi si converte a gioghi onde procede 

La Mosa , e al piano che la Marna lava , 
E orror per tutto , e sangue, e pianto vede. 
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Lntetiae cornmixta gregi fractura nocemes ' 
Fraudibus ìnsttuctus quas offerì Sequana glandes. 

( nae, 

Jamque Garumna retro, Iìnquiinlur et antra Geben- 
Et campus qui serva t adhitc monumenta furotia 
Effusi ìli saboiem Cai vi ni infonda moven lem. 
In dextrum latus unda Aravis , Ligerisque sinis trurn 
l'iuxii ab ad versi violentior obice pontis. . > 

Trajcìt bine pagum Tigurinutn , Caesaris ìram ^ 
Expertus qui primùm , Aquilaa rapietitis et ungves. 

Nivernum exsupera ns attingi! littora , prìscis 
Virginis Arcensis semper memoranda trìumphis. 

Aspicit , inde vìam pènna fuglenta Rupeilae 
Corripiens, Aquitana solum quem verberat unda. 

Hinc resonis haurit Celtarum martia luels " 
Quae cytharae nerws sociabant carolina Bardi. 

Normandumqua solum secai ,et quà Sequana lento 
Influii in pelagum cursu, tum littoria oram 
Ad mare Piccardum quae tunditur usque , Britanno. 
Dein caput unde Mosae primum devolvitur amnis , 
Subjecuunque petit quod late inlerluit aequor 
Matrona, ubi ìuaus lùm plurima caedis imago. 
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lìbera vede andar la colpa , e schiava 
La vìrtìt , la giustizia , e sue bilance 
In man del ladro , e di vii ciurma prava , 

A cui le membra grave-olenti e ranca 

Traspaiono da sai sdrusciti e sozzi-, ■ * , 
Nè far mai tinte di pudor le guance. 

Vede luride forche, e capi mozzi , 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, £ ululati, e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d' ingorde spade 

Le caste Chiese , e CRISTO in SACRJMXXTO 
Fuggir ramingo per deserte strade. 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
• Gtìt calar dalle torri , e liquefarsi 
In rie bocche di morte, e di spavento. 

Squallide vede te campagne , ed arsi 
I pingui colti, e le falci, e le stive 
In duri stocchi , e lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risonar le rive 

Non di giocondi pastorali' accenti , 
Non di avene , di zaffali , e di pive , 

Iffla di tamburi e trombe, e di tormenti: 
E il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola, e ì lagrimati armenti. 

'M invan si balte V anca il mesckinello , , t> ; 
lavan si straccia il crin disperso e bianco 
la sulla soglia del tradito ostello , 
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3us dal in bic sceleri , vinclU hic obruta virtus; 
Justitiaeque alinis poliuntur lancibus ausi 
Omne nefas immane , atrurr; quibus inter odorem 
E tunicis quoque membra patene squallentia trìtis, 
Kec pudor ingenuos oculis afflavi! honores. 
Contextae hic trabibus nioles crudele minantur 
Exitium , avulsis passim , sanieque cruentis 
Foedatur tellus cervicibus ; omnia flammis 
Miscentur , gemi tu tj uè , et luctisono ululati!. 
Fulmineis proh Tempia nefas! violata catervis, 
Et nullo stipante Deum sub tegmine panis 
Coelatum ; fui lini se per deserta viarum 
Proripuisse videi. Sacrata e turnbus aera 
Perniiti, referunt quae lamentabile murmur. 
Et fluere aliatura metus ac funaera rivis. 
Squallore ac crebri» populata virentia eulta 
Ignibus , in rigidum vomer dùm fingi tur ensem. 

Littora non calamìs , hilarì non pulsa resti Itati t 
Clamore, at ferri late sonituque tubarum. , 

Barbarus et mìles segetes , armenta colono 
Abripit. Infelix tundit femur , atque capTtlos 
Hequicquàm fractae discerpit ad ostia caulae. 

B 
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Oe non pago di avergli il ladron Franco' 
Rotta del caro pecoril la sbarra , 
I figli , i figli strappagli dal fianco, 

E del pungolo invece , e della marra 
D'armi li cinge dispietate e strane, 
"E la. ronca converte in scimitarra. 

All'orbo padre intanto, ahi! non rimane 

Chi la. cadente vita gli sostegna , 
I Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna , 
E brancolando per dolor già cieco , 
tìi querela che morte non vegna. 

Nè pietà di /ni sente altri che l' Eco , 
Che cupa ne ripete , e lamentosa 
Le querimonie dall' opposto speco. 

Fremè d-' orror , di doglia generosa 
Allo spettacol fero e miseranda 
"La conversa d' Ugon alma sdegnosa , 

Che si fa' del color che il cielo è quando 
Le nubi immote , e rubiconde a sera , 
Far che piangano il di che va muncandoi 

E tutta pinta di rossor , eom' era , 
Parlar , dolersi , dimandar volea , 
Ma non usciva la parola intera , 

Che la piena del cor lo contendea: 
E tutta volta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer diesa. 
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Barba'rus everso nonULii» satiadis ovili 
Extorqnet natos , luctanti a pectore natos. 

Non bumeros rastro , sed contrà imbelle ni tenti 
Jn strali aere latus , giaditun prò falce ministrai. 

Deficit beu ! misero columen prandulcc senectae > 
Quique oneret dapibus mensas, Abnimpere lucerà 

Jam cupit , atque labans cìrcùin moerore «atantes 
Fert oculos, et saepe vocat solatia mortis. 

Sola seti infandos Edio miserata dolores 
Flebilis adverso gemitus respondet ab antro, 

Talibus attonitus fatis , et saiicius acri 

Vulnere magoanimum pectus pius horniit ITtigon f 

Vespere flagrar) tea solem de fiere cadentem 
Ceu visae nubes, tales dedit ore colores. 

Dicere multa, queri , scìtari ac multa parabat, 
Sed via lune magno cordis iaxata tumuita 

Hauti voci fait; ipie monens , utcumqtte sìleret 
Diverso penitus mìsseri peclora sen;>u. 
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'Sìa la scorta fedel, che date aspetto 
Del pensier si avvisi» , dolce alla sud 
Magnanima seguace ebbe sì detto. 

Sospendi il tuo terror , frena la tua 
Indignata pietà , che ancor non hai 
Nell'immenso suo mar volta la prua. 

S' or sì forte ti duoli , oh ! che farai 

Quando l' orrido palco , e la bipenne...,: 
Quando il colpo fatai Quando vedrai...., 

E non finì, che tal gli sopravenne 

Per le membra immortali un brividìo , 
Che a quel truce pensier troncò le penne, 
Sì che la voce in un sospir morto. - 
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Àt Dux cui vultus coinilis detexit acerbarn 
Haerentem curarli , compellat talibus va I ti 

Terrorem , compesce simul pietà tis el aesium , 
Te graviora manent , non hlc libi meta laboruin. 

Tantus ad ima dolor si nunc delabitur ossa , 
Heu ! quid passurus cum so se attollerc molerà 
Laetmferam coelo , trepirians ictumque mentis 
Cum Ferri ioapìcies ; fiiiemque imponere dictis 
Haud potuit, naia membra horror coeleslia saevus 
Irruit; informis quo pulsa recessit imago, 
Fressaque sonfeslim gemitìi vox faucìbus liaesit. 
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Canto ófecondo. 



jitZE tronche pai-ole, all'improvviso 
Dolor che di pietà V Angel dipinse 
Tremò aneti* ombra , e si fe' smorta in viso.' 

E sul? orme coti si risospinse 
"Del suo buon Duca, che davanti andava. 
Fien del crudo pensier che tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava : 
E V aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronde alla foresta ; 
E sol s' lidia tra sassi il rio lagnarsi 
Siccome all' appressar della tempesta. 

Ed ceco manifeste al guardo farsi 

Da lontano le torri; ecco l'orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 
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Ut subito fnspexit fusum moeroro sodalem 
Umbra , genas olii pallor , tremor essa cucurtit. 

Atque Ita snbsequitur gressus- praeeuntTs , ùiìquiE 
lbat qui graviter conciissus imagine meutem. 

Illa silens celerabat iter, squ al lenti bus aether 
Duin circuii! tacitò gradientem funderet tnnbris. 

Non lenì pnlsae crepitabant flamine sylvae, 
Flebile sed rivi tantùra per saxa flitentis 
Murmur , quale monet foedas instare procellas. 
hm procul apparent turres atque ardua tecta ; 
Ecce prope invisum Dabylou caput altera tollit. 
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Or qui vigor la fantasìa riprenda , 

E l'Ira , e la Fietà mi sian la Musa 

Che all' alto e fiero mio concetto ascenda. 
Curva la fronte , e tutta in se rinchiusa 

La taciturna coppia oltre cammina , 

E giunge alfine alla città confusa, 
Alla colma di viij atra sentina, 

A Parigi , che tardi , e mal si pente 

Della sovrana plebe cittadina. 
Sul primo entrar della città dolente 

Stanno il Pianto , le Cure, e la Follìa , 

Che salta , e nulla vede , e nulla sente. 
Evvi j7 turpe Bisogno, e la restìa 

Inerzia colle man sotto le ascelle 

L'uno all'altra appoggiati in sulla via. 
E\vvi l' arbitra Fame a cui la pelle 

Informasi dall' ossa, e i lerci denti 

Fanno orribile siepe alle mascelle. . 
Vi son le rubiconde Ire furenti , 

E la Discordia pazza il capo avvolta 

Di lacerate bende , e di serpenti. 
Vi son gli orbi Desiri , e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni , e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffate , e sempre in volta. 
Veglia custode delle meste porte, 

E le chiude a suo senno , e le disserra 
L'ancella insieme, e la rivai di morte, 
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Ttonc menti addantur vires, nunc fluctuet, imo- 
Ira in corde satis, Pietasqtie ut grandi a cerner. 

In se coliectus , frontem demissus uterquo 
Progrediens ultrò commotae allabitui* urbi 

Lutetiae, scelerum quae limo infìxa tenaci, 
£t populi ius sera dol«ns indigna furentis. 

IiUCtas ibi , prlmoque babitant in limine Cura e , 
Et pedi bus coniuga premere De menti a terra m. 

Segnìs Egestati sociatur Inertia turpi , 
Jnuixaeque terunt vacuis simul otia destri*. 

Imperiosa Fames cui durarti extantia fingunt 
Oasa catini, nigris vallantur dentibus ora. 

Bacchantes adsunt Irae , Discordia vitti» 
Sanguineis frontem , rabidisque implexa colubris, 

Irrita vota adsunt, vanì tum Somnia vulgi 
Et Metus bue illue laceratis crinibus errar, 

£x<:ubat ante fores, claudit , Teseratque \icisslur 
Luctibonae Bellona comes , simul effera Morti*-,. 

B 5 
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Za cruda , io dico , furibonda guerra*,.* 

Che nel sangue si abbevera e gavazza y 

E sol del nome fa tremar la terra. 
Stanis intorno. l'Erinni, e le fan- piazza, 

E allacciando le vati l* elmo , e la. maglia. 

Della gorgiera , e della gran corazza. 
Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 

De' fabbri di Oocito in man le caccia.^ 

E la sprona, e l'incuora alfa battaglia, 
Un' altra Furia di pili acerba faccia, 

Che in Fiegra già del cielo assalse U muro ,. 

E armb di Briareo le cento braccia. 
Di Diagora poscia , e di Epicuro 

Dettò le car:e-; ed or le Franche scuole 

Empie di nebbia, e di blasfema impuro. 
E con sistemi , e con. orrende fole 

Sfida V Eterno , e il tuono , e le saette 

Tenta rapirgli, e il padiglion del sole.. 
Come vide le faccie, maledetto 

Arrcslossi d' Ugoit l ' ombra sdegnata,. 

Che in Inferno arrivar là si credette. 
E in quel sospetto sospettò cangiata 

La sua sentenza ; e dimandar vofea. 

Se fra l' alme perdute iva dannata ? 
Quindi tutta per tema si string.-a 

Al suo condneitor , che pensieroso- 

Ze triste soglie già varcate avea. 
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Àemula, qua e caedis pieno se proluit amne , 
Et quatit immani trepidautem nomine terram. 

Ulani circumstant Furiae, campumque patentem 
Esse jubent , aptant galeae, thoracis et oras, 

Laetliifero cui dextram implet manibusque polito 
Tartareis ferro , stimulis ac voce furentero « 

Altera prae cunctis ad pugnam iuimitìor urget , 
Quae Phlegrae appetiit superas e vallibus arces , 
Jmpia Centimano porrexit et arma Giganti. 
Hinc funesta vomens Epicuri dogma la , mentes , 
Faìladis atque domos , jjctat quas Gal Ma , caecis 
Involvit tenebris , Dominique tumentibus irain 
Suscitai inventis , et non trac tabi le fulmen 
Nititnr , atque tbronuro sojis xapiiisse coruscum. 

Vidìl ut Uorrendas facies , mox restiti! Hugon , 
Seque sub infernas detrusum credidit unibras. 

Suspicione gravis quod iam sententia retro 
Versa foret , trepidans optabat nosse , profunda* 
Noclis au illusum resonantia claustra tenereut. , 
Hinc comitis lateri haerubat treuiL-facia , revolvens 
Plurima qui secum limeu superaverat. Orla 
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Era il giorno che tolto al procelloso- 
Capro il Sol monta alla trojana stellà- 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso , 
E compito del dì la nona ancella 

L'affida suo, il governo abbandonava 
.Del timon luminoso alla sorella , 
Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Jngel con l'Ombra inosservato , e qaelo- 
Nella città di lutti i mali entrava. 
Ei procedea depresso , ed inquiete 

Nel portamento, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto. 
E l' Ombra, ti slupia quinci vedendo 
Lacrimoso il suo Duca , e possedute 
Quindi- te strade da silenzio orrendo. 
Ululo de bronzi il sacro squillo; e mule 
jt' opre del giorno , e muto lo stridot=e 
Dell'aspre incudi , e delle seghe argute. 
Sol per tutto un bisbiglio , ed un terrore ; 
Un domandare, un sogguardar sospetto, 
Una mestizia che ti piomba al cuore, 
JE cupe- voci di confuso aspetto , 

Voci di madri pie , che gl' innocenti 
figli si serraa trepidando al petto. 
Voci di spose, che a' mariti ardenti 
Contrastano /' uscita , e sulle soglie 
Fan dì lagrime intoppo, e di lamcnlk. 
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Jamque tlies aderat , qui boi pluvia-libiti Ha etto 
Dimissis, plirygìuin sa suitultt aeger ad astriim. 



Hora recedebat perfecto munere, curato 4 
Nona sinens decimae rutilo succedere curru, 

Cum nulli visi, nubis cangine septl 
Omnlgenùm sedem. pari ter subiére malorum* 

Non requìes animo dejecià fronte viarum 
Obvia spedanti , crebro coelestia fletti 

Lumina turgebant olii ; mirata gementìs. . , «. 
Umbra Ducis lacrymas atque alta silenti passito. 

Haud sacri arrectas aures sonor increpat aeris ; 
Nnllum fervet opus, uullique iucudibus ictus. 
Dissultant, arguta silet quoque lamina serrae. 
Terrificutn a udì tur solùtn increbrescere murmur * 
Hic te scitJtur , Furlivis ille pererrat 
Lurninibus , cordique dolor gcavis incubat alte. 
Undique confusae voces : adversa timentuui 
Ilic voces matrum presti!, ad pectora natis ; 

Uxorum voces, perverso mimine raptos '■" 
Quae domus baeientes passis in limine palmi* 
Et Etìtu, tremuioqne yiros clangore moiaatur. 
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Ma tenerezza sr carità di moglie 

Vinta è da furia di maggior possanza-,. 

Che dall' amplesso conjugal gli scioglie. 
Poiché fera menando oscena danza 

Scorrean di porta in porta affaccendati 

Fantasmi di terribile sembianza. 
De' Druidi i fantasmi insanguinati , 

Che fieramente dalla sete antiqua 

Di vittime nefande stimolati , 
A sbramarsi venia» la vista iniqua 

Del maggior de' misfatti , onde mai possa 

Za loro superbir semenza iniqua. 
Erano in veste d' uman sangue rossa , 

Sangue e tabe grondava ogni capello, 

E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 
Squassan altri un tizzone , altri un flagello 
■ Di chelidri , e di verdi anfesibene y. 

Altri un nappo di tosco , altri un coltello;. 
E con quei serpi percotean le schiene , 

E le fronti mortali , e fean toccando- 
. Con gli arsi tizzi ribollir le vene: 
Allora dalle case infuriando 

l/scian le genti . e si sfuggla smarrita. 

Da tutti ì petti la pieradc in bando, 
jtllor trema la terra appressa e trita 

Da cavalli , da rote , e da pedoai- r 

E ne mormora l'aria sbigottita. 
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MoJlibus ast aditum verbis furor obi (r tilt omneitl 
Acrior , avulsosque aliò complexibus urget. 

Turpes namque simu] chpreas agitanlia , circuta 
Errabanl tinnii aera fores teterrima visti 

Priscorum Druidum , da pi bus quae impasta nefandi? 
Trislius obliquis oculis baustura voiabunt 
Crimen , progenies quo .se jagtaverit usqitfm 
■ampia. Rorantein gestubant sanguine vestem » 
Rorabant tabu crines , ut sangum'is ali i , 
Quassarent si forfè caput, descenderet imber. 
Hic torrem dextrà , spirans immane » coruscat J .._ 
Insonat iniplexo seipentibus ille flagello , 
Allolluntque alii cultros, aliique venena. 



"Vipereàque raanu caesis mortalìbtis ignen»' 
Admotis luto versati! in corpore taedis. 

Linqiiebat secreta furens peiietralia nulgus r - 
Omnia enim pietatis amor de pectore cessiti 

Tunc equitum, pedituinque sìmul tremi t excita pulsa.- 
Telliu ; liorriEco miscetur muratura coelum. 
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Simile at mùgghio di remoti tuoni r 
Ai notturno del mar roco lamento , 
Al lontano ruggir degli Aquiloni. 

Che cor, mìseto Ugon , ehe sentimento 
Fu allora it tuo , che di morte vedesti 
L'atro vesilio volteggiarsi al vento Z 

E il terribile palco erto scorgesti , 

Ed alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti? 

E il tao buon liege , il Re pik grande in atto 
D'agno innocente fra digiuni lupi 
Sul tetto de' ladroni a morir tratto, 

E fra i silenzj delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passò 
In vista che spetrar polca le rupi. 

Spctrar le rupi , e sciorre in pianto un sasso , 
Non le Galliche tigri. Ahi! dove spinto 
L'avete, o crude? Ed ei vi amava! oh lasso f 

Ma piangea il Sóle di gramaglia cinto , 
E stava, in forse di voltar le rote r 
Da questa Tebe che l'antica ha vinto. 

Piangevan l aure per ttrrore immote ,. .■ 
E l' anime del Cielo cittadine \ 
Scendean col pianto aneh' esse in sulle gote^ 

Vanirne che costanti, e pellegrine 
Per la causa di Cristo . e di Luigi 
Lassù per sangue divenUr divine. 
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Ut crebro impulsarti tonitru procul in crepa t ; unda 
Ut fracti queritur per noctem ad littora ponti , 
Praeliaque ut longè sonitum Bo.r ealia tollunt. 
Quis libi cernenti lune Hugon talia sensus ì 
Quisve animus ? Mortis signum fluitare per auras, 
Cura sacrum raspi cerea ab mole impendere ferrum t 
£t mala carnifices prodentes gaudia vultu 
liniere ad tanto sceleraudara crimine dextram ? 

Obsessoque lupis veluti frendentibus agno 
Dubita Hagitus immania fata parafi ì 

Inter Iictores , interque siìcnlia plebìs 
Illius incessimi quem non timor arguii; ora 
Quaeque nitent adeò , rupea; frangantur ut ipsae ? 
Elicere e fractis potuisaet rupibus imbrem , 
Flettere non rabidas aluit quas Gallia tigres. 
Talia crudeles! illi toleianda fuerunt ì 
Infeiix ! quem stirpis amor decepit ini qua e. 
Testatus moerorem atro sol tegmine vultum 
Cinxerat , an facinus Thebano immilius ancep* 
Cerneret ipse diù. Ventosi murai uris aura e 
Tristitià, steterantque metu ; coeloque relieto 
Convenere animae lacrymis haud ora carentes 
Queis Chris to, Regique fides servata , triumphum » 
Plurimaque aeternam pepereiunt vulnera laurum» 
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II duol di Zi-ancia intanto , e i gran litigi 
Mìra»a Iddio dall' alto , e giusto e buono 
Pesava il fato de/la rea Parigi. 

Sedra sublime siti tremendo trono , 
E su? là lance d' or quinci ponea 

■■■ L' atta sua pazienta , e il suo perdono. 

Dell' iniqua città quindi mettea 

Le scellerate tutte, e nullo ancora 
Piegar de' due gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio , e l' ni dm' ora 
Dell' Augusto infelice al fin v' impose 
L' Onnipotente. Cigolando allora 

TraboccAr le bilance ponderote : 

Grane in terra cozzò la mortai sorte, 
Saltò l' altra alle sfere , e si nascose. 

In quel punto al firal palco di morie 

Giunge Luigi ; ei u' alza il guardo , e viene 
Fermo alia scala imperturbato e forte. 

Già vi monta . già il sommo egli ne tiene 
E va sì pica di Maestà C aspetto , 
Che a' manigoldi fa tremar le vene. 

E già baltea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente . ed anco parve 
Che del furor si-iato avr\a l'effetto. 

Ma fier portento in questo mezzo apparve : 
Sul patibola infame all' improvviso 
Asceser quattro smisurate lane.. 
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Gallorum iiilerea Juctum , magnosque tumultus l 
Justitiae ut vindex, clemeus Deus aetbere ab alto 
Spectabat i sor lem sceleratae Iancibns aequis 
Explorans Urbis Solio radiante sedebat 
Ardua.;, bine veniarn imponuns, mitissimus inde 

Lutetiae crudele nefas. At flectere millum * 
Pondus adhuc visura. Nou digna ferenlis iniquura 

Judicium capilis , slmul ac super oddidit horam 
Extremam Omnipotens. Lances getnuére ruentes 

Extemplò ; terram fàtum mortale petìvìt , ». 
Astra petens aliud superi? se condìdit oris. 

Time miser ad morte sii rapi tur , jam liimims icEU 
Omnia coilustraos , ad scalam interritus adstat. 

Jjm scandir, farà stimma tenet fastidia , tantus 
Majestatis bonos frontem ince^.sumque decorat> 
Ut treraor tmmites lictoribus jnuat arUis. 
Jam cunctos animi pietas furtiva recessi!» 
Tentabat, fonasse ruoduin positura furori; 

Sid commota ingens turbavit pectora momtrum. 
Kamqtie parata neci tabulala borrènda minantes 
Quatuoi asceasu supiraiùnt ocyus umbrae. 
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Strìnge ognuna un pugnai di sangue intrìso , 
Aita strozza un capestro le molesta 
Torve il cipiglio , dispietate il viso , 

E scomposte le chiome in sulla testa, 
Come campo di biada già matura , 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 

Scrìtto in sangue ciascuna il nome avea t 
Nome terror de' Regi , e di Natura. 

Damiens l' uno ; Ankastrom V altro dicea : 
E l' altro flavagliacco , ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capelo dal maggior de' troni 
Alla mannaja già facea tragitto. 

■E a quel Giusto simll che fra' ladroni 
Perdonando spirava, ed esclamando : 
Padre, Padre, perchè tu m' abbandoni} 

Per chi a morte lo t'agge anch' ei pregando , 
Il popò! mio , dicea , che si delira , 
E il mio Spirto , Signor , ti raccomando. 

In questo dir con impeto e con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai ; l' altro vel tira. 

Per le sacrale auguste chiome il tenne 
La terza Furia, e la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 
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Adspectn immanes Umbrae , quìbus ense cnieiìM. 
Aniian tur dextrae , funls premil aspera fauces, 



Effusaeque comas , fl.i vis r cu campus aristis 
"Vis medium erupli secuìt quem lurbinis, horrcnt. 

Sanguineis tura quaeque notis attollit inustam ' " 
Regibus ac populis mettendo nomine frontem. 

Princeps se Damiens efie.rt , dehinc proximusolH 
Imminet Ankastrom,sequiturRavaliaccus; inhaerens 
Sed fronti extremi coelabat dexlera nomen. 
His vinctus, solio quo non sublimìus ùllum 
Abreptus, vìduaius ope Ludovicus acerbo 
Jamque propinquabat fato , velut ille Parenti» 
Filius AEterni moriens, interque latrones 
Me Pater, exclamans , Pater hàc quid deseris horà ! 

Ipse quoque exorans veniam tortoribus inquìts , 
Tu nostri , Deus , ac popult misererà furenti*. 

Umbrarum sub ferri aciem sic prima loquentem 
Impulit, impulsumque furens trboil altera, DextrS 
Acrior implicuit sacra tos tertia crines, 
Fuuiculum abrupit pendente quarta bipeaais. 
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Mia caduta dell' acciai- tagliente 

&' aprì tonando il cielo , e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 
Tremonne il mondo , e per la maraviglia , 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i polenti alzdr le ciglia. 
Tremò Lavante , ed Occidente , il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo. 
E di sua Libertà spietato e baldo 

Tuffò le stolte insegne , e le man ladre 
Net sangue del suo Me fumante e caldo. 
~E si dolse che misto a quel del Padre 

Quello per anco non scorreva , ahi rabbia l 
Del Begal Figlio , e dell' Augusta Madre. 
Tal di lioni un branco , a cui non abbia 
L ucciso tauro appien sazie le canne 
Anche il sangue ne lambe in sulta sabbia. 
Poi per la selva teguitando vanne 
Za vedova giovenca , ed il torello , 
E ragghia , e armata tuttavia le zanne, 
i ruggiti ode al cancello 
loppio timor trema , e di quelV tigne 
i crede ad ogni scroscio esser macello. 
!Totta. al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grana" alma il volo 
Che alla prima Cagion. la ricongiugne. 
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Ilac latente gravi soniiu patuere superni 
Limina , Jaetifero tellus imbuta cruore 
Horru.it, atque imis concuwum se il bus aequor. 
Iiitreiauit mundus : Gnes torrentis ad Austri 
A Roreae regione quies, exterriia Regnili 
Attooitos oculonin alte circumtulit orbes. 
lntremuit regio spectans Orientia solis 
Lumina , et aequoreis mersum quae respicit undis. 
Celiarmi» genus at sprevìt crud,:lius uttià 
Froposiiique tenax Coeli , Terraeque d'olores. 
Libertate ferox , stiniulis neque territus ullis 
Tinxit iiiexpiciam fumanti in sanguine ij ex tram. 
Caedibus et Natura . et Ma t rem superasse gemenietn 
Proh ! scelus indoluit. Velut efftra turba Lec-nuw 
Cui ventris diram laniato corpore taurus 
Haurl satis explòrit rabiem ; festina cruentam 
Lambit Immuni, lune lusirans nemorum deserta si- 
lenttim» 

Imminct elapsae proli , viduaeque juvencae , 
Et dentes acuii, saltum rugitibiu implet. 

Iufelix duplici premi tur Form idi ne , caulae 
Vis sonitus ab seplo liaurit tremefacta , rudentum 
Confixas trepidis praesentit in artubus ungues. 
Magna anima humanis defuncta laboribu^, ahnam 
Unde eniissa Yolans sedem redi tura petebat. 
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E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di queir Ombre beata, onde la Fede 
Stette , e dì Francia sanguinassi il suolo." 1 

E qual le corre al collo , e qual si vede 
Stender le braccia , e chi /' amato volto , 
E chi la destra , e chi le bacia U piede. 

Quando repente della calca il folto 

Ruppe un' Ombra dogliosa , e con un rio 
Dì largo pianto sulte guance sciolto ; 

Me gridava : me me lasciate al mio 

Signor prostrarmi , oh ! date il passo , e presta 
Al pie' Regate il varco ella s' apr\o. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi , e chi sei t Disse , e qual ti tocca 
Rimorso il core ? E che ferita t questa ? 
Aitati , e schiudi al tuo dolor la bocca. 
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Heroùmque ili! occurrit inanus obvia p'audeuS, 
Quorum Tota solo firmis radicibus haesit 
Sanguine Ruligio ; tellus el plurima ftllxit 
Oailica. Io amplexus ruit ille , hic bracbia tcndit, 
llle ori , liic palmis exultans oscula KbaL 

Nec mora : condensum irrupit moestissima vuìgui 
IVlananti lune Umbra genas quae roficida flutu 

Clamabat! me me ante rpeum procumbere Regem , 
Me sinite , obtesior , cordis neu vota morentur ! - 
Sic rapiti um in rnedìos dedit ipsa celerrima cuisuin. 
Plorantem aspicìens Ludovicus molliter iuquir : 
Umle dmno?Quje nam te cura asperrima toronet? 
Unde hiat horrendum confosso in pectore vulnus?, 
Surge, age, compressi yoces effunde doloris. 
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Ganto Eeàzo. 



l/A fronte sollevi) , rizzassi in piedi 
L'addoloralo Spirto , e le pupille 
. Tergendo a dire incomincio. Tu vedi 

Signor nel tuo cospetto Ugo Bnsville ... $ 
Della Francese L'bertà mandato 
Sul Tebro a suscitar V empie scintille. 

Stolto ! che volli con l* immobil fato 

Coziar della gran Roma , onde ne porto 
Rotta la tempia , e il fianco insanguinato. 

Che di Giuda il Leon non anco b morto ; 

Ma vive, e 'ugge, e il pelo arruffa .e gli occhi 
Terror a" Egitto , e d'Israel conforto. 

E se monta in furor l' aste e gli stociki 
Sa spezzar de' nemici , e par che gridi : 
Son la forza di Dio : nessun mi tocchi ! 
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Surrexit rune Umbra gemens , Aetnqua remisso 
Sic infit : Kex , ecce adsum Bdbvilleus Hugon 

Gallia quem iatè sparsurum semina flammae 
Unde caput scelerum Tiberina* misit ad oras. 
Immntum , deinens ! qui tatuai exseindere Jtingnae 
Cornibus aggressus Romae ; mi Ili perrulit 113 
Terribilis froiileni , rigido latus ense reclusit. 
Haud periìt , sed acerba fremeus Leo concini t armos, 
AEgyptumqne oculos si torqueat igne mica» ras 
Coniii'gìsiie piteus, res Judae allollere fractas. 
Yisceribus quando furor olii exaesluat imis_ 
hnpiger liosliles confatila evertere turmas 
Soia Domini, inciamaas, robur, procul oste profani! 
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Questo Leone in Valicano io vidi 
Far coli' antico e venerato artiglio 
Securi e sgombri di Quirino i lidi. 

3? a me , che nullo mi lemea periglio , 
Fh con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi , e riverente il ciglio, 

Allor conobbi , che fatale è Roma , 

m Che la tremenda vanità di Francia 

Sul Tebro e nebbia che dal Sol si doma ; 

F le minacele una sonora ciancia , 
F lieve insulto di villana curetta 
JX abbronzato guerriero in sulta guancia. 

'Spumava la Tirrena onda suggetta 
Sotto le Franche prore , e la premea 
Il timor della Gallica vendetta. 

F tutta per lerror dalla Sciltea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Jnfino all' Alpe V Appennin scotea. 
Taciturno , ed umil volgea F arena 

L' Arno frattanto ; e paurosa e mesta 
Chinava il volto la Segai Sirena, 
Solo il Tebro levava alto la testa , 
E all'elmo polveroso la sua Donna 
la Campidoglio rimettea la cresta. 
F Divina guerriera in corta gonna , 

Il cor più che la spada a/l'ire, all'onte 
Di Rodano opponeva , e di Garonna. 
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Arma hunc inspexi Vaticani ab rupe moventcm 
Fini bus e patriis nubern detrudere belli ; 

Stravit et ilio meum facies quod nulla timori» 
Pectus , et alta comis concussis lumina tenae. 

Tunc inibì fatalis sedes manifesta Quirinì , 
Aspera et adsìmilis Volucri jactantia fumo \ 
In tenues ventos puìsus qui sole recediu 
Et vanae patuere niinae , durata tepenteS 
Non secus ac zephyri si mìlitis ora lacessant. 
Gallica fulmineo classis gravi) aeresccabat 
AEquora Tyrrheui magno trepidamia motu^ 

Territus ab Scillae resonls nemorosa cavernls 
Culmina motabat Pater Appennini ad Alpes. 

In mare dùm tacìtas Arnus lorqueret arenas r 
Alque solo faciem demitteret ìpsa decomm 
Parthenope concussa gravi formidine mcntcm, 
Unus ad aethereas Tiberis caput extuiit auras , 
Pulvere decusso cnjus Regina verendam 
Ornabat galeam Tarpejo in vertice crlstis. 
Coelica bellatrix breviter succinta ; minanliim 
Frangere non arniis fidens , sed pectore vires. 
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In 7>io fidando , che i trecento al fonte 
jy Àrad prescelse , e al Madianiti! altero 
A suon di tuba, fé' voltar la fronte. 

In Dìo fidando, t" dico, e nel severo 
Petto del Santo suo F astor , che solo 
Fe' salva la ragion di Cristo e Piero. 

Dal suo pregar che dritto spiega il volo 
Dell' Eterno all'orecchione sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo ; 

1 turbini far mossi, e le procelle , 

Che del faro sommersero le antenne 
Per le Sarde , e le Corse onde sorelle. 
Mi sol tarpo del Franco ardir j le penne 
" L' onor d' Italia vilipesa , e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne, 

E cento uolte sul destiti tuo fallo 

Bagno di pianto i rai : per lo dolore 
La tua Roma fedel pianse con elio. 
Poi cangiate le lagrime in furore , 

Corse urlando col ferro , ed il mio petto 
Cerco d'orrende faci allo splendore. 

S spense il suo magnanimo dispetto 

Sì nel mio sangue , che io fui pria di rabbia , 
Poi di pleiade miserando obbietta. 

Fran sangue i capei , sangue le labbia , 
E sangue il seno , fe' del resto un lago 
La ferita , che mit i , in sulla sabbia. 
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Freia Deo , iectis fonti qui proiimus Arati 
Tercenlis , Madian turbai clangoie lubarum. 

Espilili, atque almi Pjstoris robore ; Chrìsti 
Et Pelri qui jura simul servavi! iuertnis. 

Ut vox , quao mundi gPtnitus ac vota precanti» 
Evheit astra super Dominai pervenit ad aurei ; 

Quassatae classls subitis correpta procellis 
Fragrnina Sardoj periére in vortice ponti. 

So!us hic inflesit Galloium cornua , solns 
Borbonidum Jaesumque Itaìùm reparavit honorem. 

Pluribus ìpse tuum lacrytnis mìseratus iniquum 
Est fatum , nec Fida suus urbs acia dolore 
Continui!. Fietus vero geinitusque repressi! 
Ut furor eruptus taetlis horrentìbus atram, 
Evintens noctfin , strido clamoribus altis 
Irruii ense, truci vestiguns iumine pectus. 
Magna ni ma in qua meis satìavit in artubus Tram, 
,Ut priùs invisum , gemerei conversa peremptum. 

Foedavit cruor ora , comas , cruor imbuii ipsan» 
Al- lateri iniìxo proruplus vuinere tturam. 
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E m€ , che tema e amor rendean presago 
Di maggior danno , e non avea consiglio t . 
Più che la morie, combattea l'imago 
Dell'innocente mio tenero figlio,' 

E della sposa , ahi lasso ! onde paura 
Del lor mi strinse , non del mio periglio. 
Ma come seppi, che paterna cura 

Di Pio salvi gli avea . brillammi il core » 
E il suo sospese palpitar natura, 
Zagrimai di rimono , e su II* errore , 
Che già lunga stagion l' alma travolse 
la carità poteo pili che il tenore. 
"Luce dal citi vibrata allor mi sciolse 
Dell' intelletto il bujo ; e il cor pentita 
Al mar di tutta la pietà si volse. 
V ali apersi a un sospiro , e l' infinito- 
Amor nel libro dove tutto è scritto 
Il mio peccato cancello col dito. 
Ma Giustizia mi niega al ciel tragitto, 

E vagante ombra qui mi danna , intanto 
, Che. di Francia non vegga ulto il delitto. 
Questi me! disse , che mi viene accanto \ 

(Ed accennò il suo Duca ) , e che mi ha tolto- 
Alla fiumana dell'eterno pianto. 
Tutte drizzare allor quell' alme il volto 
Al celeste Campion, che in un sorriso. 
Dolcissimo le labbra avea disciolto... 
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Se<l me Consilio vacuimi, versabat In oinnes 
Quem partes amor atque melus graviora tiumitenv 

Conjngis infelix! natique insontis imago 
Sic kniabat atrox , ut me nec sonis acerbae 
Sirinxerit , iilorum trepidum discrimine cura. 
Ast ubi chara Pii docili t me pignora magni 
!NuncÌLS ignarum tuta superesse sub umbri 
llicet arrecti cordis cessere tumultus. 
Et stimulo culparum ammani lorquente profilili 
Tunc ìacrymas , subiiique timor , sed Y'Ctus amore 
Qui mibi jamdudum menteni malus abstulit error. 
Et nubes circùm vibratus ab aethere fulgor 
Dispulit, ulque Deum votis commissa perosus 
Vix adii , gemitumque imo de pectore duxi , 
Delevit crimen. Pietas immensa nefandurn, 

Justitia £t superis profugum me distinet Om, 
Sancitas iuat usque merens dùm Gullia poenas. 

Ostendervsque Ducei» , quae sìt divina voluntas 
Edocet iste ( inquit ) qui me comitatur euiitem,. 
Ac più* Inferno peritunun traxit ab. igne. 
Qiiiicp.iis in aeihtreuui retulit lune lumina vultum> 
Giulia sui risus formosa recluterai ora. 

* .. C 5 
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O tu per F alto Sic del Paradisa 

Che al suo grembo ti aspetta , e il del disserra 
(Proseguì l'ombra pih infiammata in viso \ 

Per le tante tue pene in sulla terra , 
Alla mia stolia fellonia perdona , 
Nè raccontar lassù che ti fei guerra. 

Tacque i e tacendo ancor dicea :. perdona , 
E U affollate intorno ombre pietose 
Concordemente replicar ; perdona. 

Aliar l' Alma Regal con dìsìose 

Sfaccia si strinse ? avversaria al senfi y 
E. dolce in- caro favellar rispose* 

Quest* amplesso ti parli , e noto appieno 
Del Re ,. del padre il core , e dell' amico 
Ti faccia , e sgombri il tao timor terreno. 

Amai , potendo odiarlo , anco il nemico , 
Or m' è tolto il poterlo-, e t' aJ.ma spiega: 
Pih larghi i voli dell' amore antico. 

Quindi là dove meglio Iddio si prega- 
li pregherò che presto li dhcioglia 
Dal divieto fatai, che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto , o la tua voglia. 

Alla sponda giammai ti torneranno 
■■ Ove lasciasti la trafitta spoglia ; 

Pei- me trova le due , che là si stanno 
Mie Regali Congiunte, e che gli orrendi 
Pìangon miei mali, ed il pih rio non sanità. 
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Te te ego per superùm Kegem , qui coelìca pandi s 
Atria, quique siaum ( ferventiot addidit Hugon> 
Per quos perpessus cruciatus, dura manebat 
Dum tibi vita, meis , quaeso , dementibus ausis 
Farce ; nec imineritam referas. coelestibus iram, 

Conticuit , sed , parce , silens clamabat, et omnes 
Puree piae unanimis iteraiùm vocibus umbra e. 

Hostem magnanìmns tunc Kex ad pectora pressit, 
Talibus at placido responsum «iddidit ore. 

HIc libi complexus Regis testetur amorem T 

Et patris , et comitis sensua , anìmumque Ubati lem 

Jpse inetu pulso sincero pignore finn et. 

Dilexi vivens , poferamque adisse nocentes, 

Jiim melici cuin ilurumu petat , nec posse licebìfc 

Hinc Dominuta orabo prnpius vix- Umilia coeli 
Altigero, tjuae dura premunì le jussa feiolvat.. 

51 veiò fatìs aetus, seu sponte reviges- 

Quae nunc exuvias tumulo compiteti tur oram J 

Tu nvhi Rpgales jubeas salvcre sorores- 
Sudimi quae fata tliù miseranda gemente»-, 
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lieve sul capo ad ambedue discendi 

v Pietosa vision , ( se la tua scerta 

Lo ti consente ) e il pianto ne sospendi. 

Di tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti: ma del mio morire 
Deh! sia V immago fuggitiva e corta. 

Fingi loro piuttosto il mio. gioire , 

Fingi il mio capo di corona adorno t 
Che noi si frange , ni si può rapire. 

Di' lor , che feci in sen di Dio ritorno-, 
Ch'ivi le aspetto , e là regnando in pace 
Le nostre pene narreremci un giorno. 

Vanne poscia a quel grande , a quel verace 
Nume del Tebro , in cui la riverente 
Europa affissa le pupille e tace ; 

Al sommo Dittator della vincente 
.Repubblica di Cristo, a lui che il regno-, 
Sortì minor del core e della mente. 

Digli , che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede, combattuta , ed egli 
Ne sia compione e tutelar sostegno. 

Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
V addormentata Italia , e alla riti-osa. 
Le man sacrate avvolga entro i capeglU 

Sì che dal fango suo la neghittosa. 

Alzi la fronte , e sia delle sue irescii. 
Contristala una volta e vergognoso». 



Digmzed by Google 



( 6' ) . 
Duro graviora htent ; aìlapsaque leniter umbra- 
MUis utrisque ( iinat Ductor ) desistere fletti. 



Omnia visa memor referas moerentibus , unum 
Hoc oro, subeat duiae vix mortis imago. 

Edoceas potius numquàm fugienlia cordis ^ 
Gaudia, tum serto frontem radiante coruscam., 
Quem ncque mortali fas est subducere dextrae , 
Meque Dei gremio tandem reqaiescere. Tutus 
lllas bic manco, pacis ditione potitis 
Exhaustos illie. dabitur re no vare dolores. 
Hinc properes summi Pastoris limen adire, 
Quem tacito spectans. ve aera tur lutnine gmndus j, 

Quemque trìumpbanti Christus praefecit Ovili t . 
Et sibi commisso Regno potiora merentem. 

Die me praevalidis Franccrum viribus Aras 
Credere quassatas iUì , regat iile cadentes., 

Italiani major a sonans torpore gravatam 
Jncrepiit, ac dextrani luctantis crinibus abdat j 

lndecor ut limo frontem cohibeole revelia t >. ~' 
Perluadalque pudor captantis inania vultum. 
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Digit , che invai le Ibere . e le Tedesche T 

E l'armi Alpine, é l' Angliche , e le P russo: 
Usciranno a cozzar colle Francesche ; 
Se non v'ha quella, onde Mose percusse 
Amalecco quel di , che i lunghi preghi ' 
Sul monte infino al tramontar produsse^ 
Salga egli dunque snlC Qrebbe , e spieghi 
Alto le palme , e s' avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi ; 
Gli sosterranno il destro braccio e il manco 
Gì' imporporati A ranni t e i Calebidi 
"Di' q'tai soffolto e coronato ha il fianco. 
Tarmi de' nuo«i Amai eciti i gridi 

Dall'Olimpo sentir , parmi che Pio 
Di Francia , orando , ei sol li cacci e snidi. 
Quindi ver lui di tutto, il dover mio 

Sdcbiterommi in cielo , e finck' ei vegna 
Di sua virtii ragionerò con Dio. ^ 
Brilla rib delio e sparve ; e noi è degna, 
lìitrar terrea fantasia gli ardori 
Di eli ella il cielo balenando segna* 
solleva il Sul fra le minori 
Fanti sostanzi' , aliar che spinge 
Sulta fervida curva ì corridori ,. 
Che d'un salo color tutta dipinge 

L' eterea volta ; ogn' altra stella, un velo- 
T oasi alla fronte , e di pallor ti tinge f 
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Hunc mona renturas advcrao Marte phalartgss- 
Irj GjìIos, qius A ngl us , iber , Regnator , et litri 
Quas Alpes frustra, quas dura Borussia cog i ; 
Ni supplex aliquis posrens mtliora £atig«t 
Voce De ii m , lidens Moyses velili, usque p recai US- 
Sol j.s ad occasum donec confri*gerit hostes. 
llie Oreb de colie manus ad si d era tenda! » 
Si cordili pia vota icqui vis fracta recuset ; 

Ipse laboranti sacro ccnspectus in Ostro 

Qui circuabtat opein properabit ferre Senatus. 

Jamque Amalec videot frcmitus a udire race n ti s 
Desupur, inque fugar» patrio de littore >ersas 
Terrificas orante Pio decedere lurmas. 
Hinc animus jusUs mentis peiaolvere gratea 
Ut decet : alluqiiiis , reduce» dura regia eoelt 
Accipiat , non ille meis ìndictus dbibit. 
Vix ea dieta , ocnlis raptus per inane rtftiUit, 
Nec fas mortali tectae caligine menti 
Per summuui pinxisse jubir fugitntis Olyrapunu. 
Quantus Sol ignes Inter radiante minore* 
Invheitur curru, viclorque nitentia condii 
Siuera inexliaustis perfundens aelliera iijinnils; 
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JW fiammeggiava di sidereo zef» ,-< -. 
E fra mille sèguaci ombre fìstole' 
Tale, ascendeva la beli' Alma al cielo. 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce , e in giro 
Scolean le chiome ardenti e ruggiadose. 

Ella tra lor d' amore e di destro 

Sfavillando si estolle , in fin die giunta- 
Dinanzi al Trino ed increato Spiro , 

Ivi quéta il .suo volo ; ivi s' appunta 
In, tre sguardi beata , ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la punta. 

'Poscia al cria la corona del vivace 
Amaranto immortai , e sulle gote 
Il bacieTotteltìk dell'eterna pace. 

'È allor s'udirò Consonanze e note 

T>' ineffabil dolcezza, e i tondi balli 
Hincomincidr della stellale rote. 

Pih veloci esultarono i cava/li 
Portatori i 

Starnar /' aringo deg 

Gioiva intanto del misfatto 

L' accie rata Parigi, e sull'arena 

Giacca la regal testa , e il tronco informe*. 

E il caldo rivo della sacra vena 
La ria terra bagnava . ancor pih ria 
XX quella che miro d' Atrio la cena. 
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Sic rutilans coeleste, choto stipaius ovanti .« 
Spiritus o Lerris supera ad convexa volabat. 

Astra revertentis miro laelata triumpho 
Motarùnt tremulo crines furore micantes. 

Concitus haec inter divino tollitur aesta 
Ingenito ac Tritio donoc se Flamine coram 
Sistat ; jam triplici dcfixus luce mora tur, 
Hic requies animi, votis liic terminus baerei. « 



AEternique comas amaran-thì fronde revinctu» 
Oscula perpetuò mani uri £oederis hausìt. 

Protinus insonuìt miris concenlibus aether * 
Et rutili alterni* cwbes piacére clioieis. 

Quadrupedumque dieui referentum gaudia pectus 
lropleiùiit » tritdeque viae fuìsere supernae. 

Lutetia horribili demùm saturata dolore» 

Flagilio , spectabat ovans Regale cruento 

Et caput avulsum, sacrumque in putvere truncum 

Caede tepebat humus terrà crudelior ipsà 

Quae semel appositi! mensis epulanda paterrùs- 

Visgera rutoriun. Concursu, accedere magno. 
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ffuda e squallida intorno vi venia 

Turba di larve di quel sangue ghiotte t 
E tu ta di lor bruna era la via. 

Qual da fisse ■marame e cave grotte 
Sbucano di Alinea t' atre figliuole 
Quando ai fiori i color toglie la notte , 

Cti ir le vedi , e redire . e far carole 

Sul capo al viandante, o sovra il lago, 
Finché non esce a saettarle il Sole; 

non al 'ri meati a volo tirano e vago 

D'ogni parte erompe? l'oscena schiera , 
Ed ulular s'udiva a quel/' imago 

Che fan sul tnargo d' una fonte nera 
l lupi so'pet'osi e vagabondi 

- 4 ber venuti in truppa, in sulla sera. 

Correan qite' vanì simulacri immondi 

Al sanguigno ruschi, sporgendo il muso 
L' un dall' alfo incalzati, e sitibondi. 

Ma in guardia vi trita nell'arme chiuso 
Un fiero Qkerubin , che steso il brando 
Quel barbaro sitìr rendea deluso. 

E le larve a dar volta , e mugolando 
4 stiparsi , e parer vento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prima le quattro comparìan , che sotto 
Poc'anzi al taglio dell' infame scuce 
L'infelice Capeto avean tradotte. 
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Terrifìeas urgente sili sine corpore forma» . \ 
Queis tctum passim vidii&as Fervere calieri). 

Ceti foedae muri exilinnt de labe volucres 
Dura cunctìs adiinit nox iloribus atra coiores , 

Qiiaeque vìalori gaudent illudere, cìrcùm 
Seu volitare lacus rudiis nisi Solis abactae: 

\ 

Haud secus erumpens ittuc confusa ruebat 
Dira cohors ululaiisque lupus imiuta vagantes , 

Agmìcie conferì» nimius quos impuKt ardor. 
N franti , labente die , succedere Fonti. 

Exertis omnes lahìis haurire cruentura 
CerUbant tivum ; radiantibus acer in armis 

ScA Cherubini mucrone sitim fallehat iniquara 
Fulmineo, lnspiceres dì&jecta , geintnlia retro 

Tunc siinuiacra pedem retulìsse , simillima venta 
Kupes iiliauin geininae quem fortè morentur. 

Primùm squallentes fnrmae procedere, sacrum 
Qua» caput ad &aeiaiu juper traxere sectuiia 
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Di quei tristi seguian t' atre figure 

Che d' uman sangue un di macchidr le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure. 

Indi a guisa di pecore e di zebe 

Venia lorda di piaghe il corpo- tutto 
D' ombre una vile miserabil plebe. 

Ed tran quelli , che fecondo e bratto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che die' di Libertà si amaro il frutto, 

Altri forato il ventre , ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi trafitto il lombo , 
E chi del braccio , e chi del naso b monco? 

E tutti intorno al regio sangue un rombo , 
Un murmure facean. , che cupo il fiume ' 
Da cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tenea la punta e il lume 
Della, celeste spada, che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume. 

Scendi , Pieria Dea , di questa prava 
Masnada i più famosi a rammentarmi 
Se l' orror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu , che li sai , gli assalti e l'arme 
Onde U Soglio percossero , e la Eede ; 
E di nobile bile empi H mio carme. 

Capitano di mille alto si vede 

Uno spettro passar liggo ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede. 
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Hinc manus obscoenis oliai quae tee» latebrìs 
Mdssiliae inferii spumanti sanguine glebas. 



Tùm pccuil utn de more ilkic confluxerat atris 
Uudique vulneribus lacerum miserabile vulgus , 

Quo pere-unte , virens se sustulit arbor ad auras 
Nunc Libertatis fatali uberrima focili. 

Hic reiegit pectus confossum, iluctuat ìlio 
Avulso capite, hic transfixos objicit armos, 
Atque alter dextrà, viduatur ria ri bus alter. 
Quosque cient sonitus ad rinim sanguini*, ima 
Altiùs ingemiaat pulsatum gurgìte flumen. 

Sed nitor instante* stridi diverberat ensis 
Lumina in immanes torquens pallentia vultus. 

Extulit ex ìllis sceleris quam fama catervam 

Ni meminisse horres , Deus o , nunc pande canenti. 

Da mihi nosse , precor, Solium queis semper adortì 
Iusidiis , validoque Aras convellere nixu , 
Ivlagnanimamque infonde mris tu versibus irain. 
Ingens umbra praeit multas, quae lumino torvo 
Acrior ingredUur suras eriacla cothutno. 
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'£ tostai di Ferney -Ì' empio e maligno 

Filosofante , ch'or tra morti è corba , 

E fu tra vivi poetando ita cigno. 
Gli vien seguace il furibondo e torba 

Diderotlo . * colui che dello Spirto 

Svolse il lavoro , e degli affetti il morbo. 
Y arsene solo t eloquente ed irto 

Oralor del' Contratto , e al par del manto 

Vi So/o, ha caro l'Afrodisia mirto 
disdegnoso <f aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà , che al Trono , e all'Ara 

Fe' guerra ei sì , ma non de' Santi al Santo. 
Segue una coppia nequitosa e rara ■ 

Di due tali accigliate anime ree , . 

Che il Diadema ne crolla e la Tiara. 
L'ima raccolse dell'umane idee 

L'infinito tesoro, e l'oceano 

Ove stillato ogni venen si bee. 
Finse l' altra del negro Americano 

Tonar la causa , e Regi e Sacerdoti 

Col fulmine ferì del labbro insano. 
Dove te lascio che per l' alto roti ■ - - 

Sì strane, ed empie le comete, e il varco 

D'ogni delirio apristi a tuoi nipoti? 
E te che contro Luca , e contro Marco , 

E contro gli altri duf così librato ■ 

Scocchi lo strai del sillogistic' arco ? 
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Tmpìus , invidiàque tuineus Snphus iste recessu» 
incoia Fernelij , corvus regione s il erti uni r 
Dulcia finxit otor sed vivens carmina l'indi. 
Efferus liuic instai Diderotius asper , el- i!ìe 
Spiritus infusi cui jam porlenta per arms, 
Atque aegri reserare datum penetrata cOrdii* 
Elòquio florens sociali* fnederis Auctor ' i . 
Solus abit , gaudetque Soplii ceu laude severi , 
Sic amai Halià fronte m precingere oiyrto* 
Abreplosque sequi scelerum torrente sodales 
Abnegar, ac pdiisse , nocens licei ipsa , Tonantem 
Horroit , et Solium tantùm concupii , et Aram. 
Hinc gerninae in forni es animai! subiére ; minanti 
Tantus àb ore furor, tantum scelus eininet ultrò , 
Ut sertutn nutet Rugale , s.icerqtie Tiaras. 
Altera collectas pulcro locat ordine uostrae 
Mentis opes , pelagmn chartis unptrxa u-fandis 
Omnigenis fsrvans ubi volvitiir mida venenis : 
Ast orbis simulata novi quae dicere raiisam 
In Tempia, et cunctos in torsit fiimufl lleges, 

Quò te praetereo socios adhibere cometes 
Ausus qui cneptis dementbus, Linde nepotas 
Pluriinus erupit seros qui fallerei 1 etror ? 
Te Lueae , et Marco infensunv rel.'quisque, fnrentes 
Ictus qui additelo, Sopliias jacuiaris ab arca?, 
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Questa £ insania tutta , e dì peccai* 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato, 

E della piaga il solco si vedea ■ 

Mandar fumo e faville , e forte ognuno 
Di tjutil tormento dolorar parta. 

Curvo il capo , ed in lungo abito bruno 
Venia poscia ano stuol quasi di scheltri 
Dalle, vigilie attriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri. 
Impiombale le cappe , e il pib s\ lento , 
Che le lumache al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 

Celan ferri e veleni , e qual tra. vivi , 
Tal vanno anche tra morti al tradimento. 

Dell' Ipocrita d' Ipri ei son gli schivi 
Settalor tristi, per via bieca e torta 
Con Cesare , e del par con Dio cattivi. 

Sì crudo è il Nume di costor , sì morta , 
Sì ripiena d' orròr del del la strada, 
Che a creder nulla , e a disperar ne porta. 

Per lor sovrasta al Pastoral la Spada , 
Per lor tant' alto il Soglio si sublima , 
Che alfine e forxa che nel fango cada. 

Di lor empia fucina usci la prima : , 
Favilla , che segreta il casto seno 
Della Donna di Piero incende e lima. 
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Haec manus aeterno frontem scekerata gercbat 
Fulmine semustam ; fumnmque infìxa cicatrix , 
Interdùnique atras emitlere visa favilla», 
Et vigili cruciatu. omnes immaniter angi. 

Funerea quoque turba caput demissa propinqua! 
In tunica, macieque artus confecta supremi 
Adsimilis spectris. Ingens lmic tegmen obumbrat 
Lumina , procedens adeò quae veste gravatile 
Cochlea ut irrepat seguis velccior istà. 

Sed laethale omnes furtìm stillantia virus 
Arma ferunt, olirti tenuit quae prodere vivos 
Cura, eadem mortis stantes in finibus urger. 
Yprensis tenduntque sequi praecepta Magistrì 
Limite aberrantes recto , fas omne perosi. 
Sic Dominum immitem , faecundam sentibus aspris 

Sideream li risero viam , mortaìibus aegris 
Ut veniae, pereunte fide, spes nulla supersit. 
Clavìbu5 esse nefas primos sibì Regis honores 
Poscere qui jactant, soliumque attollere certant, 
Corruat. in coeni quod tanto ab culmine sorde*. 
His escussa priùs fatalis semina Ramraae 
Frosifuere , almam quae carpens acriter uibeta 
.Virgideos tacito morsu depascitur artus. 

D 
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A'è di tal peste sol va caldo e pieno 
Borgo Fontana ; ma d' Italia mia 
Ne bulica , e ne paté anco il terrea». 

Ultimo al fier concilio camparla , 
E su tatti Gigante sol levar se 
Coli' omero sovran si discoprìa 

E colle chiome rabbuffate e sparse 
Colui che al discoperto , ."e senza tema 
Venite contro l' Eterno ad accampane ; 

E ne sfido la folgore suprema 
Secondo Capanno , sotto lo scudo 
D' un gran delirio che chiamò sistema. 

"Dinanzi gli fuggìa sprezzalo e nudo 

De' minor spettri H volgo-, anche Cocito 
A"* avea ribrezzo , ed abborrta quel crudo, 

Poich' ebber densi e torvi circuito 
Il cadavere sacro, ed in lui sazio 
Zo sguardo , e steso sorridendo il dito : 

Con fiera dilettanza in poca spatio 
Striusersi lutti, e diersi a far parole 
Quali sospeso il sempiterno spazio. 

A me C dicea l' un d'essi), a me si vuole 
Dar dell' opra l' onor , che primo osai 
Spezzar lo Scettro , e lacerar le Stole. 

A me piuttosto , a me che disvelai 

De' potenti le frodi ( un altro grida ) , 
E all' uom dischiusi tal suo dritto i rai. 
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Nec tanlfim Gallorum atro sublapsa veneno , 
A>t ItaJùni patrio grassa tur littore pestis. 



Adfuit extremus , diri qui vertice loto 
Concilii extabat proceres super arduus omnes. 

Crinibus ìli* palàm fusis consistere coni ri 

I Ij ud animo trepidante De uni , Capane us et alter 

Qui Sophiae clypeo protectus vana tumentii 
Temnere Supremi veritus nec fulmiuis ignes. 

Huic dabat umbraruin venienti irrisa minorimi 
Praeceps terga pliaianx ; Wrebant ipsa scelestum. 
Tartara, Se postquàm densurn circumtulit agmen' 
Subridens , digitoque-tiotans exangue cadaver, 
Efferaque expleri potuerunt corda tuendo ; 

Cogìtur immane exultans, fatnrque vicissim 
AEternos veluti requies demulceat aestiis. 

( XJnus ait ) me tota manet , ma gloria facti 
Qui Sceptrum prior , et sacras discerpere vestes 
Haud timui. Mini jure , raihi reddantur honores 
( Aller elamabat ) vix Regum interrilus artes 
Infandas detexì , -nominum lux reddita menti est. 
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Perchi l' uom turga, e il suo Tiranno uccida ■' . 
Uop'e {ripiglia un altro) ia pria dal fianca 
Dell'eterno timor torgli la guida. I 

Questo fu' lo mio stil leggiadro e franco , 
E il sai samosatense , onde condita 
L* empietà piacque, e l* Uom di Dio fu stanco, 

Allor fu questa orribil voce udita : 

V fei di pili , che Dio distrussi , e tacque , 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque , 
Poi tal s' inlese un mormorio profondo t 
Che lo spesso cader parca dell' acque 
Ailor che tutto addormentato è il mondo. 
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(txcìpìt alter ) homo cousurgens ense Tyrannum 
Ut pet.it , urenlis slimulos averte timoris. 
His vacuus , mordax afflavi! plurima chartas 
Libertas , lepor alque meas, speciesque fefellit 
Nequit'iae fucata novi dulcedine gentes , 
Excussumque Dei mortali e pectore numeri. 
Horrenda insonuit tunc vox: Ego fortior, ipsum 
Sternere qui potai Dominum , nec plura locutus; 
Et gedidus cunctis insedi! frontibus horror, 
Horrorem ingemmarli mox facta silentia ; rourmur 
Tùm grave, non aliter quàm sì ruataethere nimbus, 
Biim aox somuiferismundH.ro complectitur umbris. 
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Canto Quatto.. 



Satte a voi più tallirne aura sicura- 
La far/alletta dell' ingegno mio 
lasciando la città della sozzura. 
1 E dirb come congiurato uscio 

4 dannaggio di Francia il mondo Culto-,. 
Tale il senno supremo era di Dio ! 

Canterò l' ira dell' Europa e il lutto , 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi , e di due mari il flutto-. 

M d' altro pianto andar bagnata il ciglio. 
Za beli' alma vedrem , di che la Diva. 
Mi va cantando l'affannoso esiglio. 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al Duce 
La fiera di Henallo. ombra, cattiva 
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Polldta excedens terrà" fugientibus al!» 
Majora aggredior placidas evectutì ad aura». 

Totus ut in Galìos , refernm , concurrerit orbi* 
Haud aliler superi voluìt Regnator Oìympi. 

Europae nunc bella canam memoranda , furore* 
Fluminaque , et bimares turgentes sanguine fluctus. 

lbit et in ìacrymas iterum più» exul obortas 
Cujus percurrit duros meas aegra labores. 

Invitas bic multa gemens admoverat aures, 
Cum tantum excideret lumidae scehis ore catcrvae r 
Ostenclensque Duci mentem perculsus aceibcm 
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.Qome , disse , fra' morti si conduco : - *- -? 

Coluti di polpe non si veste e d'ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce ì 

E l' altro : la sua salma ancor la scossa 
Di morte non sentì ; ma la governa 
Dentro Marsiglia d'un Demhn la possa, 

E l' alma geme fra' perduti eterna- 
mente perduta ; nb a tal fatto è sola , 
Ma molte che distìngue tra superna. 

E in Èrebo di queste assai ne cola 

Dall' infame Congrega , in che si affida 
Cotanto Erancia , ahi ! stolta l e si consola.. 

Quindi un Demone spesso ivi si annida 
In ttman corpo -, e scaldane le vene , 
E siede e scrive nel Senato , e grida 

Ventre lo spirto alle cocenti pene 
D' J verno- si martire. Or leva il vlsa , - \ 
E vidi all'uopo chi dal ciel ne viene. 

ievò lo sguardo , ed ecco all' improvviso 

Laddove il Cancro il piè d 7 Alcide abbranca , 
E discende la vìa del Paradiso. 

Ecco aprirsi del ciel le porte a manca 
Sa i cardini di bronzo , e una virtude 
Intrinseca le gira , e le spalanca. 

Risonò d' un frugar profondo e rude 
'* Dell'Olimpo la volta; e tre guerrieri 

.'" Calar Jur visti di sembianze crude^ 
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Renali! spectrum , quid vitue expertibus , inquii, 
Se miscet ? validis non nititur ipse lucerti? 
Integer? aethereae fruitur non munaere lucis? 
Dux autem : huic nondùtn solvit violentia raortis 
Corpus , Maisiliaeque dies produci! ; iniqua 
Tartarei nunc jussa pati sed cogitur hostis 
Ast anima aeternum premilur torquenda nocentum 
Suppiiciis haud sola ; jubet non pluribus illuc 
Ira Dei scelerum meritas expendere poenas. 
Concilium horrendum quantos heu ! sufficit Orco 
Calila quo tantum demens innixa recumbit. 

Corpora Tartareus miseros delapsus in artus 
Hi ne moderator agit, nunc gaudet condere leges , 
Consessum exurgens rabido nunc personal ore : 
Spiritus haec inter flammls criiciatur Avernis. 
Huc geminas jam flecte acies visurus ab alto- 
Auxilium. Superis defixit lumina Regni s 
Hugon , et Herculeis pedibus qua Cancer adhaeref, 
Semita coeleòris rutilans ubi panditur aulae, 

Respioit aerato stridentes cardine sacrai 
Ad laeiram nullo cogente patescere valvas. 

Ingens, complevit totum Fragor aetbera. Terni 
Sellante* Line ore truci descendere. Laevam 

D5 
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ÌVe« taf petto le corazze, è ftffjV ' - 
Nella manca gli . scudi , e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri, 
•fi furtive dall' elmo e folgoranti ■ 

Scorrean le chiame della bionda testa > 
Per lo calla , e per l'omero ondeggianti. 

La volubile bruna sopravyesta 

.Da. brune penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia , e di tempesta, 

Del sopracciglio sotto l* arco tetro 

Vscian lampi dagli occhi , ascia paura, 
E la faccia purea bollente vetro. 

Questi , e l'altro rampi on. sedato a cura 
Dell' estinto Luigi , Angeli sono 
pi terrore, di morte e di sventura. . . . 

Venir son usi dell' E terno \ al trono , 

Quando cruda ai mortai volge la, sorte- , 
E rompe la ragion del suo perdono. 

jP* Egitto, il grimo l' incruente porte 

Neil' arcana percosse qrribil notte) f '■• 
Che feo de' padri le sperante smorte.. 

l'altro e quel che sai campo estinte e rotte 
Lasciò le forze , che il superbo Assira 
Contro l' umile Giuda avea condotte.. 

Dalla spada del terzo i colpi uscirò , 
, Che di pianto sonanti e di mina 
Fischiar per l'aure di Sion s'udirò * 
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Nìgrarrtes clypei /' similis lorica tegebal . 
Pectora , higraulès surgcbant Vertice cristae. 



Ab galea emissas fui ùm , fulgore coruseas 
Yidìsses fluitare coniai per colla pei annoi, 

Fusca cklamys retro» fuscis quae toilìtur atìs 
Edebat crepitans resonantis murraura nimbi. 

Dira superali! tenebroso a fornice passini 
Fulgura vibrabant oculi inetuenda, nccimpar 
Incensar vitro facies fornace liquefiti. 
Cuncta cohors alterane solet por tenti ere terris- 
Trislia fata Heros r saevà qui morte perempli 
Excubat ad Regia corpus; solioque frequentes 
Succedimi ; veniae oblitus dutn fulmine sontes 
Corripit Omnipotens. Intacta» sanguine porta* 

AEgypti primus noctis pulsavi! in umbrà 
Qui fiorerà abreptae proli» gemueee parentes, 

Alter et Assiri us quae fastu elatus inani 
In ludae populos advexerat agmina , castri»- 
Qbtritncans , laivianda- feris inhumata reliquit. 
Al Solymas gludii concussit fundiius alter 
ittibus, ipse dedii elidei et funera late, 
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Quando la provocata ira divina. 

Al mite genitor fe d' Absalone ■ 

Caro il censo costar di Palestina.. 
V'ultimo fiero volator garzone 

[/'no e dei sui, cui vide l'acciglialo* 

Ezechiello arrivar dall' Aquilone. 
In mano aventi uno stocco- affilato f 

E percotenti ognun , che per la via 

Del Tau la fi onte non vedean segnato. 
Tale e tanta, dal ciel se ne venia. 

De 1 procellosi Arcangeli possenti 

La terribile e nera compagnia. 
Come gruppo di folgori cadenti 

Sotto povero ciel, quando sparute 

Taccion le stelle , e fremon l' onde e i venti.. 
Il sibilo sentì delle battute 

Me Parigi ; ed arretrò la Senna 

Le sue correnti stupefatte e mute. 
Vogeso ne tremò., Inmb Gebenna, _- 

E, il Sebricìa Pirene , e lungo e raeo- 

Corse un lamento per la mesta Ardenna,. 
Al lor primo apparir-, dier ratto il loco 

Le assetate-^ del Tartaro caterve 
U.n grido aliando doloroso e fioco;. 
Come fugge talor delle proterve 

Mosche, uno stuolo che alla beva inlento- 
Sul vaso pastor.al bulica e ferve*. 
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Cura Deus exarsit , mitique ab Rege peractì 
In populo census , criinuii non passus inultum. 

Ultimus ex senis veniente» fumine quondam 
Quos vigili Ezecbiel gelidi proipesil ab Ardo. 

Ense coruscantes nitido , nec trontibus ullis 
Sed Crucis indicio tantum parcente decoris. 

Sic instructa , potens armis , asperrima visi*. 
Aligera ad terram pubes effusa ruebat. 

Non secùs interdùm sublustri fulgura coela* 
Plura cadunt , simul astra lalent , simul in crepa) 
Austri. 

AEquora volventis fremitus. Regina volantem 
Urbs bausit sonitum , trepidasque exterritus urtdas- 
Contiouit , retulitq.ue pedem tunc Sequana. Culmsn 
Yogesi intremuit , lune intremuere Gcbennae,. i 
Atque Pirenei mortles, et flebile murmur ,i 
Continuò auditum est in saltibus Ardennarum.. 
AEthereas ut turmae Èrebi videre pbalanges 
Tollentes querulam confestiin excedere vocerai 

Muscarum densum partter di-labi tur agmen:,. ■ 
Balistica quod crebro sitiens ad notula ferver.. 
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Che al toccar della conca 'in un moment* 

Levami tutte , e quale alla, muràglia , 

Qual si lancia alla mono , e quale al mento. 
Tal si dilegua /' infamai ciurmaglia , 

Ed altri ano. pendente nuvoletta 

D'ira sbuffando a lacerar ri scaglia ; 
Sovra, il mar tremolante altri si getta, 

E sveglia le procelle , altri s'awolve 

Nel nembo genitor della saetta. 
Si turbina taluno entro la polve , 

E tal altro col guitto dei balena 

Fende la terra , e in fumo si dissolve. 
Dal sacro intanto orror del Tempio uscien» 
£ pi metto alte atterrate are deserte 

Due Donne in atto d' amaretta pieno, 
Z* una velate , e V altra, discoperte 

Le dive luci uvea ; ma di gran piani» 

D' ambo le gole si patean coperte. 
Era un vel bianco della prima il manto, 

Che parte cala , e parte all' intelletto 

Rivela il corpo immaculato e santoi 
Vaa veste incoiatile di schietto 

Color di fiamma V altra si cingete, 
. Siccome il Peltcan piagata il petto. 
E nella manca V una., e V altra Dea. 

Nella diritta in mesto' portamento 

Zfna lucida, coppa, sostenta. 

\ 
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Prosili untque levi pulsti dùm- protìnus omnes 
Fars petit ora , wamvs , pars ad laqueari» teridit. 



Haud aliter disjecta fugarti plebs arripit Orci» 
Hunc agii elatam rabies proscindere nubem , 
Huoc placido foedas -pelago miscere procetlas ; 
Abditui ille sìbu generafitis fulmina nimbi r 



Volvitur hic limo , serpens ut fulgur hìulcat 
Alter ìiumuiB , tenuisque volat ceu imnus io auras. 

Eyersis jam bìnae aria , sacrisque relictis 
De Templi egressae Binae penetralibus , acri 
Confectae moerore aderant. Obduxerat ora 
Atterius velluti ; stabat secùs aiterà : Largo 
Visa sed amba rum r orari ria lumina Ile tu. 

Canditfus e» numeri» primae pendebat aroictus, 
Qui partim condii , partì Piqué in luce videndos 
Luminibus. mentis casti dar corporis artus. 
Fiammanti dum veste tocics praecinta , cruentimi 
Pellicani alto moostraret vulnere pcctus. 

Fulgenti patera taevam prior , altera dextram 
Im pi ebani dejeelae oculos .... ... „ 
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2T sculto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo in bei .rilievi espresso 
Di nìtid' oro , e di forbito argento. 

In una scullo si vedea eoa esso 

Il figlio , la consorte , un Re fuggire-,. 
Pensoso pile di lor che di se stesso. 

£ un dar subito all' arme , ed-, un fremire 
Di cruda plebe , e dietro al fuggitivo 
Siccome veltri dal guinzaglio uscire. 

Poi tra le spade ricondur cattivo , 
E tra l'onte quel misero innocente 
Morto al gioire , ed al patir sol vivo. 

Mirasi dopo unti perversa gente 

Cercar furendo a morte una Regina , 
Dir non se se piìc bella, o pili dolente. 

Ed anciti i custodi alla meschina , 

E per rabbia delusa {orrendo a dirsi-) 
Trafitto il letto , e la regal cortina. 

V era V urto in un' altra , edr il ferirsi. 
Dei cinquecento incontro a mille e mille , 
E dell' armi il frugar purea sentirsi. 

Formidabile il volto e le pupille 

Za Discordia scorrea tra l' irle lance, 
Tra la polve, tra il fumo, e le faville;. 

E i tronchi rapi, e le squarciate pance, 
Agitando la face , che sanguigna . 
De* combattenti scolorìa le guance. 



' ; (%) 

* ... Ubi tristia factft 

Argento, nitidoqiie fuber caelaverat auro. 

Altera cum nato, dulei cum conjnge Regis 
Ohjcit egresium fugientis, et aerior aegri 
lllorum quàm cura sui p raccordi a torquet. 
Arma freinit , siinul annj rapi t plebs efìera ; vincila 
Abruptis ceu turba camini fugientibus instai. 

Cernitur ìpse redux Inter convìcia , capto 
Desertoque animum nec possunt gaudia fractuoi 
Erigere; hunc solus poenarum (angit amaror 
lode scelesta phalans ardens absumere laetlio 
Reglnam furiis agitur, quà ttìstior ulla 
Me latet, an vincat pulckerrima forma dolorerò,. 
Huic dictu horretidum ! caesis custodibus > ir* . 
Illusa invadit inalami ve lamina ferro. w 

Altera quìngenlos monstrabat , fonia bello 
Pectora , quae incurrunt densis obnixa calerti» t 
Fictus ut armorum sonitus perstringcrel aures. 
Terribilis lacie , flammantia Inulina volvens 
Hostiles inter. gladios Discordia demens 
Errabat , fuinumq.ue inter , gernitusque cadentumj 
Discissasque manus, effiisaqLie viscera terrae 
Tarlaroam atlollens taedam, qiae vivida tristi 
Bellaatum splendore geoas foedabat iiuquas.. . 
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Vietile appresso la Morte , che digrigna 
I bianchì denti , ed ì feriti artiglia 
Colla grand' unghia antica e ferrugigna. 

E pria l" anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra , e le rassegna in fretta. 
Fumanti e nude all' infernal famiglia. 

Poi ghermite le gambe , ne si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle , 

Ni più vi bada , e innanzi il campo netta. 
Dietro i tutto di morti ingombro il calle , 

II sangue a fiumi il reo terreno ingrassa , 
E lùbrico s' avvia verso la valle. 

Scorre intorno il Furor con l' asta bassa 



Scorre ti Tumulto temerario , e il Fato. , 

Che un ne percuote , ed un ne salva e passa. 



E T Orror co' capelli in fronte ritti 
Come l' Istrice gonfio , e rabbuffato. 

Alfine in compagnia de' suoi delitti 
yien la proterva Libertà Francese , 



E son sì vivi i volti e le contese , 

Che non tacenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi , e quelle offese. 
Altra scena di pianto , onde il pendere 
Rifugge , e in capo arricciasi ogni pela 
Nella, Urta scultura il guarda fere. 



Scorre il- lacero Sdegi 



insanguinata , 




'?ra il sangue si bee di quei trafitti. 
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Dentibus infrendens hinc Mora ; et vulnera tnembrìs 
Dilanians iufixa, animas trhait ungue uocentes ; 



Et postquam famulis cruciandas tradidit Orci ■ 
Omnia post humeros arrepta cada vera jactat, 
Progredii ur^ae ferox , ultròque obstantia verriL 
Horret iter retrù confusae stragis acervis, , ' * 
Ululanti pinguescit atro* jam sanguine tellus, 
Ubere con vai lem rivo qui fertur ad imam, 
Imorquens agitur circùm Furor ilici tus basiamo 
Additur et caeco l'alimi crudele Tumultu, 
Hinc alter supereit , in vulnera corruit alter. 
Ira genas agitur circùm la aiata cruentas. 
Aspera et axrectis velut Hiitrix CTmibw Horror.. 

Gallica Libertas. demùm Gomitala suorum 
Adventat scelerum turba, quae audentìor atris , 
Quamvis pota , siti m miserorum caedibus expler» 
ArtificiMiue iiiaim-, solers ita ponere vuhus , 
Pugnantumque iras cuncta ut spirami» credas. 

Hinc rerum occurrit serìes lacrymabilis uttrò 
Tenia , cjujm. raeminisae animus terrore nefugit. 
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Sacro all'inclita Donna del Carmelo 

Apriasi un Tempio , e distendali la notte 
Sul primo sonno de' mortali il velo. 

Se non che dell'oscure Artiche grotte 
Langulun le mute abitatrici al cheto 
Saggio di Luna indebolite e rotte. 

Strascinavasi quivi un mansueto 
DÌ Ministri di Dio sacro drapello 
Ch' empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si Jea macello , 

Ed ei che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello , 

Pietà , Signor , porgendo il collo ignudo 
Signor , pietà , gridavano : e venia 
In quello il colpo inesorato e crudo. 

Cadean le teste , e dalle gole ascia 

Parole e sangue , per la polve il nome 
Di Gesh gorgogliando e di Maria. 

E l' un sali' altro si giacca , siccome 
Scannate pecorelle, e Jean ribrezzo 
L' aperte bocche , e le riverse chiome. 

Za Luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo , 
A tanta colpa non ben anco avezzo ; 

Ed implorar pareo £ un- vagabondo 
Nugolo il velo , ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli all'altro mondo,. 
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Carmeli Angus tae colitur quae nomine Matti 
Religione sacrimi Tcmplum sublime patebat 
In noctem , dùtn prima quies la xa ve rat artus. 
Sed placido lunae fulgore obtusa prernebailt 
Sidera Hyperborels lumen defixa Iatebris. 

Jamque trhaebatur jussu moritura nefando - ; 
Alma Sacerdotum inanus tic : discrimine nullo 
Fervebat caedes , «il quod tutetur iuermes. 



Objciunt ferro mites dùm colla nienti 
Clamante* miserere , Deus , miserere precantum , 
Guttura mox acies crudeliter acta secabat. 
Horruit abscissis teiius cervicibus ; ipsae 
Tabum eructantes, revolutae in pulvere nome» 
Et Nati , Matrisqtie anima fugiente vocabant. 
Mactatos alios aliorum in sanguine passim ', 
Respiceres instar pecudum , formidine pectuj 
Caesaries quateret resupina , et squallor hiantum. 
Haud assueta scelus lanlum perferre cruentos 
Luna verecundo spargebat lumina vultus: 

Visaque palantts tenebrosum cxquirere nubis i 
Velameli , trepidansque aliò divertire currum. 
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Chi mì darà le voci , ond' io dipinga 
Il subbietto firal che quarto avanza , 
SI che ogni ciglio a lagrimar costringa ? 
Vom d' affannosa , ma regal sembianza , 
A cui rapita la corona , il regno , 
Sol del petto rimasta b la costanza ; 
Venia di marte a vii supplizio indegno 

Chiamato , ahi lasso ! e vet traevan quelli , 
Che far dell'amor suo poc'anzi il segno. 
Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 

Consorte * Suora ad abbracciarlo ; e gli occhi 
Ognuna area conversi in due ruscelli. 
Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
ffn dolente fanciullo , e par che tutto 
Negli amplessi, e ne' baci il cor trabocchi f 
TU, si gli dica' : da' miei mali instrutto 
Apprendi, o figlio , la virtade , e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto. 
Stabile e santo nel tuo cor germogli 

Il timor del tuo Dia , nh mai a" un trono 
.Mai lo stolto desir l'alma l'invogli. 
E se V ira del Citi SÌ tristo dono 

Faretti , il padre ti rammenta, o figlio* 
Ma serba a chi P uccide il tuo perdono. 
Questi accenti parca , questo consiglio 
Proferir V infelice , e chele intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 
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Nunc milii supremuro expediat quis Carmine casum , 
Omnia sic ingens perfundat lumina fletus ! 



Vir Regale decus cui non laesere dolores , 
Nec virtus regno depulsum riesci a ilecti 
Descruit ; miser ! ad poenas urgetur iniqua* , 
lique urgent magno dilecti nuper amore. -, ii 

Uxor in amplexns , pariter Germani ruebat . . ^ 
Utraque inexpletùm lacrynians , passoque capillo. 

Suffultum genibus premi t ipso ad pectora natum , 
Nunc fovet insoiitem g rem io , nunc oscula figit , 
Diifluere ut videas ani mani dùm talia Fatui;. 
Calcandum virtutis iter nunc disce ; mal orma 
Quae me, nate , petunt falicior arripe fructunj. 

Kon timor absistat Domini , sub pectore verset 
Non libi regnandi stimulos vesawa cupido. 

Si dabit ìnfauitum coell inclementi.) domini 
Nunquàni labatur, fili, genitoris imago, 
Parce pias sed caede mauus scelerare nocentuot. 
Sic memorans placido Helu miser ora rigabat. 
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Piangean tutti f Intorno , e dall' un cani» 
Le fiere guardie impietosite anch' esse 
Sciogliean poggiate sulle lance il pianto. 

Colai sul vaso acerbi fatti impresse 
L' artefice divino , e se vietato , 
Se conteso il dolor non g liei' avesse , 

Il resto de' tuoi casi effigiato 

V avrìa par anco , o Re , tradito , e degno 
Di miglior scettro , e di pih giusto fato. 

E ben là cominciò, ma l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe, e allapietate 
Cesse alfin /' at te , ed all' orror l 1 ingegno. 

Poicht di dùglia ' piene, ed onestate 
, Si ftir l' aime due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate ; 

Sul petto delle man fero una croce , 
E sali' illustre estinto il guardo fise 
Senta moto restarsi , e senza voce. 

Pallide e smorte, come due recise 
Caste viole, o due ligustri occulti, 
Cui ne V aura , né V alba ancor sorrise. 

'Foi con lagrime rotte da singulti 

Baciàr V augusta fronte , e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepultL 

$d il corpo composto amato e curo 
Vi pregàr sopra l' eterno riposo , 
Disser l' ultimo vale , e sospirat o. 
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Lucius ubìque lagena : adnixi corninus hasiis - 
Lictores plorando ani mot posuere feroces. 

Tales aelhereus paterìs effinxìt acetbos 
Eventus Opifex ( sineret dolor) ille secutiu 
Rex decepte esset reliquos , melioribus uti 
Et populis, fatisque dabat cui plurima vUlas. 

Hoc conatus erat, cecìdit sed vieta furore 
Dextra ; operi acciniam pietas non pertulit artem. 

Magni fumantem tristes , fusaeque pudore 
Post qua in caede locum Divae teligere ; fluentes 
Tùm crucis in morem componunt pectore pabnai 
Molliter , bine oculos Regali in pignora fìxae 
Immotaeque manent, haeret vox faucibus : idem " 
Quanlus babet messas violas ac Hlia pallor, 
Quae non aura tepens aluit , non roscidus imber. 

Pbirimus et lacrymas quamvìs singultus obotias 
Impediat , sacrae libantes oscula fronti 
Lumina presserunt pacis jam condita somno. 
Et post supremo decoratum munere corpus, 
Oraptes requiem, dixere novissima verba. 

" " E " ~ 
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E quindi in riverente atto pietoso 

11 sacro sangue, di che tutto orrenda 
Era intorno il terreno abbominoso , 

Nelt auree taize accolsero piangendo ; 
Ed ai quattro guerrìer vestiti a bruno- 
Le presentar spumanti , una dicendo : 

Soigi da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator , che col ferro , e col foco 
Insegna chi io sparse , ni veruno 

Del delitto si goda , ni sia loco 

Che lo ricovrì: i flutti avversi ai flutti , 

I monti ai monti, e l'anni all'armi invoco. 
Il tradimento tradimento frutti, 

L'esiglio , il laccio , la prigion , la spada 

Tutti li perda , e li disperda tutti. 
E chi sitia più. sangue per man cada. 

D'una Virago , ed anima funebre 

A dissetarsi in Acheronte vada. 
E chi riarso da superba fibre 

Del capo altrui si fia sgabello al soglio 

Sul patibolo chiuda le palpebre. 
E gli emunga il carnefice l' orgoglio , 

Né ciglio il pianga , ni cor sia che fuor* 

Del suo tardi morir senta cordoglio. 
Za veneranda Dea parlava ancora , 

E già fumati le còppe, e a quei campioni 

II Cherubico volto si tcolora. 
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Tùm pietate graves , quo circuire dira cruorettt , 
Terra calebat udirne effusae rielibus, aureis 
Suscip'unt paieris , ipsasque offerre lumen te» 
Quatuor armatis ferali tegmine cinctis 
Duro properanl, corninola super dedit altera voces, 

Exoriare aliquis violato e sanguine tandem 
Ultor, qui flammis ierroque sequare nocentes. 
Non delur inde fruì partìs a crimine, tulum 
lilii perfugium det nulla sub aellìere tellus. 
Pluclibus adversos quocumque in littore fluclus, 
ftlontibus et montes, arniis tinnii imprecar arma» 
Prod'itor infandas patialur prodi Lus arles 
Carceris, exilii , laquei vis -obruat omnes , 
Exscindat ferrum stirperà radìcitus omnem. 
Caed bus impastila rabiés quem sanguirris urrt 
Improba , Vìrgineà trajectus pectora dejctrS 
Umbra ruat satianda imas Acberontis ad uodas.- 
Jni perii cui dirus amor praecordia torret ,. 
Alleriusque TJironun capitis jaclura parabat,. 
Supplicium medio pendens trabis hauriat altae. 
Immanesque aniruos fra riga nt , rnentemque superbam, 
Biachia carnitìcis , fletus, dolor orrmis abesto 
Ni meritas sero dederit quod funere poenas. 
Haec Dea jactabut graviter, sed fumus ad auias 
Toìlitur , aethereis viduaia colori b us ora* 
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'tari a quel delia Luna, aliar che proni 
Ruota i pallidi raggi, e in giù la tira- 
li poter delle Tessale canzoni. 

E l' occhio sotto l' elmo un terror spira , 
Che buja , e muta t' aria ne divenne , 
E tremb di quei sguardi , e di queW ira. 

Dei quattro opposti venti in sulle penne 
Tutti a un tempo far vela i Cherubini f 
Ed ogni vento un Ckerubin sostenne. 

Già il Sol lavava lacrimoso i crini 

Neil' onde Maitre , e dal timon scioglie^ 
Impauriti i corridor divini ; 

Che la memoria ancor retrocedea 
Del veduto delitto , e chini e mesti 
Espero all' auree stalle i conducea. 

Mentre la notte di pensier funesti , 
E di colpe nudrice e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti; 

Quando per l' aria cheta erte levarsi 
Le quattro oscure vision tremende , 
E l'una all'altra tema volti i dorsi. 

Giunti là dove la, folgore prende 
L'acuto volo , e furibonda il seno 
Delta materna nuvola scoscende , 

Iwersero le coppe ; e in un baleno 
Imporporassi il cielo , e delle stelle 

^\ Livido fessi il virginal serena. 
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Splendorem Lunae refcrunt pallentis , Olympo. 
CarmiritBus veluti magici:, deducta labuieU * 

Lumina sic ttrrent galeae subjecta , furoris 
AEitus ut offut>am tenebria tiemefecerit aetrhain. 

Quaiuor adversis ventorum'flatibus aeti 
Wox Cherubini pariter tacitai assurgere in auras 
Fretus quisque suo. Casum miseratus in undis 
Condere se Libycìs , trepidis Tetinacula solvens 
Sol properab.it equis t cum dira recurset imago 
Ctìminis infondi ; referebat et Hesperus aitò 
Moerentes tardo nota ad praesepia gressu. 



Jam nnx quae curis , sceleri qoae laxat habenas, - 
Et scelerum eoinites siimnlos sua pectore vertìty i s 
Siderei* agitare choros ioceperat cris. 
Quatuor horribiles formae cum n ubila coeli 
©ppositis huineris terrà petiére relitti 

Ut rapido vetitum qiià proruit ìmpete fulmen 
Maternee impatiens jatebram perni m pere nubisf 
Inverlunt pateras ; perfundi sanguine visus 
-AEther, et astroruoi railis livèscere fulgor.. 

• ■ . . .. t. * 

E S 
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"httfenero le coppe , e piobber quelle » 
U fatai sangue >. che tempesta roggia,- 
Par di vivi carboni , e di fiammelle. 

Sotto la strana rubiconda- pioggia 
Ferve irato il teri en che la riceve , 
E rompe in /amo , e il fumo in alto poggia, 

E ì petti invade penetrante e lieve ,. 
E- le menti mortali , e fa che d'ira 
Allo incendio da tutte si solleve. 

Arme fremon le genti , arme cospira 

L'Orto e l'Occaso, e l'austro e l' Aquilone > 
E tutta quanta Europa arme delira.. 

Quand' escono dal ficr settentrione. 
L' Aquile bellicose , e col!' àrtiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone.. 

Quinci muove dati' Anglico coviglio 
Il bianda Imperator delta foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio. 

Al fraterno ruggito alza la testa 
L' Hannovirese impavido cavallo , 
E il campo con la soda unghia calpesto 

&' altra parte sdegnosa esce da! vallo ^ 
■ E maestosa la gran. Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo , 

E scossa la Cattolica bandiera ,. 
In sulla rupe Pi/enea s'affaccia 
Tratto il brando , e calata la visiera,. 
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InYerlnnt pateias ; fìuxiujue repente Grnorfe 1 
Flaminia et prunis shnilis candentibus iinber» 

Omnis quo tellus calefacta exactuat , atrum 
Solvitur in fu munì , fumusque ad si aura tendi!, r 

Mentibus et tennis, penitusque illabitur imìs 
Oasi bus, irarura victorque incendia misceU "* 

Arma fremnat gentes , Boreae meditantur et 'Austri 

Arma plagae, liinc Oriens, Orienti objectaque tellusj. 

Et furor artnoruin cunctis bacchatur in oris. 

Hinc duri horrificq lapsu regione Trionìs 

Vix Aquilae adventant , pedibus lantatur aduncia. 

Gallorom tertiis disimela coloribus aibor. 

Inde Leo frendens latebris ulturus ab Angli» , 

Etuta crudeli prorumpit Lilia dexlrà. 

Germani ut. fremitus hausit , caput aìtiùs effert. 
Hauuoverae sonipes , qui terrari) calclbus urget.. 

Matrona Hesperiis. etiam quae praesidet arvìs. 
Maj estate irata mulcens in praelia' fertur., 

Yexillumque palìm quatiens metuenda , recluso* 
Ense Pirenei praeceps in vertice montis 
Emicat , j 

' ' ' 7 ' ' .v 
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/a CeftiV* .Fu/la «/to minacciar 
% l' osceno Beretto- alla ribalda . 
-Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia, 
del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell' Alpi in sull' entrata. 
Ponti d' Italia , e firma tiensi « salda. 
JS alla nemica la fatai giornata 

J)i Guastalld , e dì Assietta ella rammenta ì r 
■ E J'ombra di Bellisle invendicata ; 
f Che- rabbioso' s' aggira , e si lamenta 
* In vai di Susa, e arretra per paura 

Qualunque la vendetta ancor ritenta, 
ftfugge frattanto tempestosa- e scura 
,"" Da lontan l'onda della Sarda Teli 

Scoglio del Franco ardire e sepoltura, 
'Mugge '■ l' onda Tirrena . irrequieti 

Levando i putti . e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti, 
Mugge l'onda d' Aitante orribilmente, 

Mugge l' onda Britanna , e al suo muggito 
Rimormorar ia Baltica li sente. 
Fin dalt es.lrenjp Americano lito 

Il mar <£ ' infuria , e il Lusitan fi' ascolta. 
Nel bujo della notte il gran raggilo, 
£gontentossi , ristette, e a quella volta 
' Dritta V orecchio dt Basvi'lle anch' essa 
fL' atto nit' ombra in suo dolor sepolta.- 
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unde minax Celtarum oblato Ptieila* : >. 

Corripit audentes animos , et fronte renuIsùmV'' .'- 
Nequitiae immundo deformai pulvere sìgnutrj. 
Concita primaevae stitnulo TÌrtutig in ipso - 
Allobrogum Regina potens se limine sistit ' . 
llaliae , atque hostem rupes immota coercet. . 

VasEallae huìc memorai cladcm , Dnctoris multali! 
Segusii ikiplentero valles clsmoribtis timbrarci , 
Quae monet horribilis fatali absistere tenà.„ > 



lnterea pelagus nimbi» foedissimus alris « 

Sardous Iongè resonat, qui volvìt~ìTrai i ei i >- 

Gallorurn tumido correptum gurgite faslurn^ .** ;' "• 
Tyrrhenus resonat, fluctusqne ad sidera tollcns i 
Elapsani queritur poterai quam mergere classem. 

Oceani fremii uìida maris , fremit unii Britanni', 
Baltica- et horrendùm fremito, pulsata remugit. 

Pont us et ipse Novum qui dissitus alluìt orbem, 
Mibcetu-r; noitis gens Lusitana per umbram 
Accipit horrisonum trepidans de littore jnurmuf. 
Restitit Hugpnìs pavitans , arrexit et aure* . . 
Umbra illuc dcfixa , gravi contee ta dolore* 
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Palpitanti» ristette; e alla convessa 

IltgìfiH' sollevando la pupilla ^ 
'Travèrso -all' ombra sanguinosa e spessa, 

Vide in sii per la truce aria tranquilla 
Correr spade infocate , ed aspri e cupi 
A' intese i cozzi,, ed un' clangor di squilla: 

Quindi gemere i boschi , urlar le rupi , 

, E piangere le fonti , e le notturne 
Strigi sol'nghe , e ulular cagne e lupi, 

E la quieta abbandonar dell' urne 

r ài lid" ombre far viste , ^ per le vie . 
Vagolar sospirose e taciturne. 

Starsi ì fiumi , sudar sangue le pie 
Immagini de' templi , ed involato 
Temer le genti eternamente il die. 

O pietosa mia guida-, che campato 
M' hai dal lago d' Averno , e che mi- porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato , 

Certo di stragi, di sangue, e di morti 

Segni orrendi vegg io : ma come ? e d' onde 1 
E a chi propizie volgeran le sorti f 

Al suo Duca sì disse : e avea feconde 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia. 

a . Vienne meco , e il saprai, l'altro risponde, 
Ed amoroso per la man la piglia. 

F I X X.. 
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Insofitoque animum rursus turbante tumulttf, 
Perque rubescentis medium caligini» aelrUam 
Suspicieris latè septum terrore silenti ; . * 
Flammantes toto gladios discurrere codo 
Vidit , et armorum iacursus , aerisqqe fragorem 
AuJiit. Hinc nemorum gemitus, ferali a rivi 
Murmura labentìs tacite 1 , solemque perosas 
Quae circùm exercent volucres miserabile carmen, 
Et canibus resonare Inpisquo ululantibus agros. 
Squallentes visi manes eicire sepukhris , 
Perque viam longas io fletum ducere voces. 

Infandum! passim cohibentur ilumina ; Templi 
Sanguineis simulacra tepent roTantia guttis , 
AEternae metiis ossa quatit mortaiia noctis. 
Inclyte Dnx, Èrebi qui me torrentibus undis 
Subducis , fletuque regis commissa luenlem . 
Haud dubiìs me signa premunì , fatalia monslris. 
Sed quam fata viam ?.... quem sors incerta sequetur ? 

Haec Hugon cui latè oculis se ruperat imber. 
Dux autem : sì pone subis ventura patebunt , • 
Implica: et dextrae dexlram placidissimus ore. 
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